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ILLUSTRISS^ SIGNORI. 


« 

♦* 

O'N, V bà Untone ptù ftret- 
ta Ji quelìa-i che na^ce daiìU nhà delt 
Internatone 5 e del Fine : mà non v ha 
Fine , che meglio j e più fortemente- 
vnifagli affettue le mire^ che I acqui^ 
fio e lo fludio della Virtù . Ogni altro 
Bene , perche di fia natura èfcarfo^ 
e mancheuoìe^ fe molti' s vnifono a pro^ 
< ac darcelo 5 non può ha fi are per tutti . 
SeTvno ne ac qui (la affai-^ aìf altro 
nereftapocoy fe !vnoèfa<zio^ t altro 
è [contento : onde il me defimo defitderio<^ 
chegUvnifce,y [emina tra di.loro difu» 
nione^ e [concerto. La Virtù {ola è 
vn Bene sì ampio 9 e immenfo ^ che ap» 
P^g^^ piatto tutti i [noi Concorrenti}^ 
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che ad alcuno ne venga meno \ 
e fi come la Luce 5 per quanto molti ne 
godano^ è fempre vgaale ^ e tutta in- 
ter a per gli altri y così ancor la Virtù^ 
quanto più fi comunica ^ efi diffonde^ 
^empre più abbonda ^ nemaififiemaj. 
e perche non puh fallir e ad alcuno n^ 
meno può cagionare riualità j ne gelo- 
fia 9 ne inuidia . 

Orqueftoèilfolo^ e grande Ogget- 
to-^ oue mirano concordemente le bra- 
me e finduftrie della loro Accade- 
mia^ che però deuegiufi amente chia- 
mar fi f Accademia degli Uniti, 
Habbiam veduti più volte i generofi 
sforai 5 con cui tutti del pari s'affret- 
tano a fare maggiori progrejfi nelle 
fcien?(e^ e nelle Virtù così Caualle- 
refihe^ comeCriftiane : douelefiam- 
bieuoligare di precorrere 9 epreuenirfi 
1 vn l'altro pare ^ che a prima vifla 


rompano la loro U mone j mà in veri» 
tà^ono legami più forti ^ che la rajfo- 
dano 5 perche così combattendofi ) e 
contraftando 5 in vece di rifar darji nel 
corfo j fi danno vna nuoua 5 e vicende* 
mie [pinta per giunger f vnit amente al 
perniine fojpirato . Quindi è 5 che 
ognun di loro può mettere in vi fi a tutti 
f [noi pregi , jen<^(^a eh* egli ne fojfra 5 0 
pur rechi alcun pregiudicio col par ago* 
ne: tutti lampeggiano del proprio [vo 
lume jfeng^a che ì altrui punto s*ofcuri: 
che tale è il vantaggio di quei 5 che 
d'vgualpafio corrono al fomrno^ che 
niuno rejìi più a dietro 5 opaia ejfer da 
meno, 

U n Si felice corfo alla Virtù non ha 
bifogno cTimpulfo , mà forfè di Guida : 
onde io ho penfato d* offerirla loro in 
quefle poche Orazioni parte fìampate 
già più anni fono^ e parte vjcite di 

frefeo 
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fr.efco dalla mìa 'Penna, Vedranno^' 
corri Ella fi pratichi da Verfonaggi 
illufiri 5 e come s adatti bene la Virtù 
anche fimma a Perfine di Mondo , e 
dC aualieri C rifliani . E perche nel- 
la loro Accademia fi vanno formando 
gli Huomini^ che poi douranno col tem-' 
po effer di lufiro alle C orti ^ a*Magi- 
ftratì<y a gli Efirciti^ giouerà loro 
d apprendere in fin da Giouani^ che 
bella lega faccia fingolarmente la 
Pietà coir altre Doti ^ e Politiche ^ e 
Militari. Queflo è il difegno ^ concai 
afflerò il Libro ^ e con ejjo mi dedico 

DD. S S. W. Illufiri ffnne . 


/ 


UnjilìJftmo Sernidore 
Cario Giacinto Ferrerò 
Delia Compagnia di Gesù* 
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AL LETTORE. 

D al numero di varie Ora- 
zioni 9 che m' é auuenuto di 
(crÌL?ere in diuerfi tempi , e per lo 
iùin occafione de’ Funerali, ne 
ò (ceke alcune poche per darue- 
ne vn faggio. La varietà de’Perfo- 
naggi , che in effe fi lodano , porta 
feco di neceffità qualche diuerfa 
andatura nella manierale nello fti- 
le 5 perche d’altro paflo fi corre fo- 
pra vna materia fcarfa , e fopra vn’ 
abbondante . E benché in più Per- 
fone s incontrino fouente a defcri- 
uerfi le ftefIeVirtù,tuttauia le flef- 
fe Virtù adattate a diuerfi Sogget- 
ti pare , che prendano vn’ altra na- 
tura , o almen che moftrino vn’ al- 
tro fembiante . Due Principi , e 
Principi Giouani,e Guerrieri, vna 
gran Dama , vn gran Caualiere , e 
Generale d^Armata^ che fon l’Ar- 
go- 



I 


Digitized by Google 


gomento di quefte Orazioni, dan- 
no vn’afpetto affai differente, an- 
che a quelle Virtù , che fono tra 
di loro comuni, per quella diffi- 
miglianza, che nafce dal Grado, 
dalTEtà, dalla Profeffione , dal 
Seffo. Onde io mi Infingo , che 
vedendofi qui deferì tre così varia- 
mente, come furono praticate, po- 
tranno feruiredldeaapiùEtà, a 
più Perfone , a più Stati . 

Oltre la diuerfità della materia 
vn’altra ve n'hà,che prouiene dall’ 
età , di chi le fcriffe , perche alcuni 
fon parti della Giouentù, altri del- 
la Vecchiaia : onde potrete cono- 
feere quel , che danno , e quel, che 
tolgono gli Anni , ofiadibene, o 
fia di male . Se quefte con vfeire 
alla luce incontreranno il voftro 
gradimento, apriranno forfè la», 
ftrada a quelle , che reftano . 

ORA- 
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ORAZIONE 

« 

Detta a’i4.d*Agofto 
neirEfèquìe 

DEL SERENISSIMO PRINCIPE 

GIVLIO LVDOVICO 
DI SAVOIA. 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 
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EMANVELE 
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SERENISS, ALTEZZA. 


L timore di non riaprirle 
mi hày attenuto per cinque 
mep 5 quantunque iofojfi ajlretto dà 
benigni comandamenti diV*A*S, 
dall^ offerirle que^a Ora<^ione detta 
da me nell Requie del Trincipe fuo 
Nipote, Ora però^ cheilTempohà 
potuto raddolcire il dolore^ e ì fortu- 
nati auuenimenti delle Armi Criftia- 

A z ne 
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ne han fatto mutar faceta ad vna 
morte ^ che al primo appetto parue 
akretanto \uenturata ^ quanto gene* 
rofa : mi persuado dr poterne rinouar 
la memoria len%a qffefa^ e alter a’^wne 
defuoi affetti ^ parendomi y che haurà 
perduta negli occhi fuoi ogni apparen* 
S(a lugubre y o che la pompa funerale 
, potrà. ancU effa co vincitori entrare 
in trionfo . Vienna liberatay il T ureo 
disfatto y la 'Ribellione abbattuta > le 
Allegre^è del Criftianefimo y gli 
Acquifli della Rligtoney fe ben fi 
rimirino y cominciano à riconofeerfi 
come frutti vantaggiofi di quefla per* 
dita . -La Morte non hà potuto [epa* 
rare i morti da* viui nel merito y enelt 
onore y che à tutti è comune y concor^ 
rendo vgualmente alla Vittoria gli 
vnicon morire y gli altri convincere. 

Sa* 
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S aramo adunque per l amentre ar* 
gomenù dì gloria queì^y eh* erano pri» 
ma oggetti di compajfwne ^ nè fi piau^ 
gerà come immatura quella morte j 
che fu cotanto benefica à tutto il 
Mondo Criftiano . Anche fA-V^S. 
haurà la fiua gloria in quefte Jfittoriey 
hauendoui contribuita e la più cara ; . 
parte del [angue in vnlSLipote j e tutta 
la [ua grand Anima in^vn [uà Allìe- 
uo. Si dirà per fauuenire^ che dal 
[uoe[empiohaueua egli ritratta fin da 
fanciullo queir Intrepidezza con cui 
ajfrontaua i pericoli ^ e [cherniua la 
morte , e quellaTSLobiltà a animo ^ e di 
penfieri^ à cui nulla pareua dìfficiley 
f arche f offe ghio[o . Infòmma fi dirày 
^hevn tal valore fù quafivn imma» 
gme dello [pirito di A.S. e vn parto 

della [ua Idea 3 e che fi andò Ella in 
- A To- 
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Torino 5 lafua Virtù comhatteua nell 
Auftrta , Rimiri adunque T A, V, S. 
con occipfofereno quefti fogli ^ che rap^ 
prefentando la Morte del fuo valorofo 
Nipote riueftita di tanta gloria^ non 
pojjonòpiù venirle [otto à gli cicchi in 
afpetto lugubre, E le fì vmilìffmo 
inchino, . 

D.VA.S. ;• 




Vmilr biu^e Ohlr Seruidore, 
Carlo Giacinto Ferrerò della . 
C ompagnìa di Giesù . . ^ 
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tVr troppo j Signori, 
é flato indouino il 
noflro timore. La_. 
brauura , il coraggio 
del Principe Luigi' 
di Sauoia , e quel magnanimo dif- 
prezzo dVna vita sì cara 5 e sì pre* 
ziofa, che tante volte Ip'auentò il 
nóftro affetto 5 prima chepotcfle 
atterrire INerhici , non hà punto 
irigannate le noftre paure, hà 
bénsìi.'tolto '.vn : grand’ argine al 
lofó ardire. Partito di quà , tré 
méfi fono , ritòrnatofene a Vienna 
ad offerire à Cefare. i fuoi Soldati, 
e ia fuà Vita à difefa della Fede, 
edeirimperó, poflofi in bell! or- 
dinanza filile riiie del Fiume Vifi 
eha à fronte de’Tartari , dopo ha^i 
Uor fòflenutoicon inimenfa fatica, 
A 4 e con 
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€ con pari valore vn lungo conflit- 
to^ non per virtù di que’ Barbari 
nò)~non fe he vantino 3 per acci- 
dente , per ifuentura.« Non sò 
^cdme' dirlo 3 perdonatemi Reali 
Altezze , fe in vficio sì acerbo iìoh 
- vi sà vbbidirla mia lingua. Dourò 
io fcmpreTafil banditore funefto 
di. pubblici pianti? E sì poco do- 
lorofo Timpiego 5 sì poco lagrime- 
uole largomento 3 -chè ad vnfolò 
Oratore poflano toccare due Fu- 
nerali, ò bafti.à due Principi, à 
due fratelli vn folo Oratore ? .Mà, 
à che feruono:, quelli sfoghi del 
mio dolore co’ Perfonaggi , che 
non fono prefènti? Voi’, Voi Si- 
gnori compatite a’difordinidVna 
lingua, che -non può fcrbar legge 
in si grande turbazione d affetti 

■ Leg- 
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-Legge» sù quefte nere gramaglie 

là contracifeia del inio filenzio# 

Vdke quel ,:cfte in mia yec« vi di- 
cono quelle cere'} die fi disfanno. 
-Interrogate quelle mute ;^reti» 
quelle infégne lugubri i in iterroga- 
te voi ftelTije il vollrodo’ iorejogp', 
cola vi dirà quel, ch’ i; ò folo *■ 
vi sò dire. ;Non rivp .-.^ere*" gj 
più , Torinefi , que . {é'ibbiantL 
maellofo , e genti ^ 
vg:ualmente la m jerenza , e Taf- 
foto <»n mirabil ^ temperamento - 
di Grazia, e di . Po. 

tefli.almenpmc ùftraruidi quafsùla 

fànguinofa fua , feimitarrà maneg- ' 

giata da lui m • quélF vitina infeli- 
cé giot-.natàjcWlhincatolaccià'io, • 

al numero ) e ai nérjio de’colp'r , I 
perdd tutto lì riiò filo full’ oflà di 

, quelje 

■ N* - 
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quelle Tefte infedeli w'/BeochcL 
qual confòrto potrebbe reoarci la 
villa d!vnaSpàda; minillfa di taii- 
. te Morti ^ feòon la vedeffimo im- 
-pugiicua dal poderofo Tuo bracGÌd, 
• à cui non:era Spada > màAilniiiiiìe? 
'Tocche rà«dtmque à iheò’perfob 
' >,àiperiin^^ 

doloi**^ di ..ramìiuare^piijx 
' nella nieniOf ''ria xjiiel Principésche 
‘ vncafoinfel^v e^vna mòrdeim* 
riiatùra c{. hà ^plco da^Hioccbi; 
Andrò ,,r^cpg diendo gli .auanzi 
'“'della fua Vitato perche; atóedo 
. r iùi uan.o fulla liii ia> voce , . ni i sfor-» 

' zerò di dar apc^ ^qualche vita allà 
fua medefima morate : e. fe, la con» 
fufi ori de* penfier i , ; fe il d iford i nq 
* *del dolore ipii permetteràdoflef- 
uarqualcheji^gge di buop difeor-: 
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fo, dèfcriuerò partitatnente idue 
Perfonaggi , thè fece y di gran-li 
Principe , di gran Guerrièro^ per- 
che fiivèda ^quanto bèheorrifpofe 
la fua virtù ahfuonafcimento, e il 
fuo valore al fuo Genio/ Gradite 
Anima grande gli vltiiyri^oflequj 
dVn Dicitore confufo, che fi Vede 
condannatoà deplorare’ la-^voitrà 
morte ^ mentre difegnaua di far 
applaufi alle voftre Vitjtdrie^ { • • 
Non é fola laotoritày ne folo il 
comandare) che fàccia vngraiL. 
Principe né bafta nafcere in Cor- 
te ) ò portar nelle Vene w Sangue 
Reale per alaàrfi dalla fortuna co- 
mune , e:vfcire dal Volgo. .Chi 
nafce Principe j deue-farfi Princi- 
pe dopo eflèr nato y può bensì ha- 
uere da* fuoi Maggiori ronore del ( 

'■* . Ti- ' 
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Titolo, mà il merito d Vn tal Ono- 
re fol da sé fteflb, La Virtù, Si- 
gnori, é quella, che regna j e vi 
fono certe Virtù 5 che di lor con- 
dizione non fono priuate : quando ' 
quefte s’ vnifcono in vn Perfonag- 
gio didtirpe fourana, poflbno da 
sé fole formare vn gran Principe 
fenza Sudditi , fenza Corte , e fen- 
za’Regno Spiriti alci , e fublimi, 
mà fenza fafto3 tratti manierofi^ 
c ciuili ,; mà. con. decoro 5 mano 
fplendida ,'e liberale , inà fenza 
pompai indole mafchia, e vigo^ 
rofa , mà regolata dalla prudenza^j 
fetedigloria , é d-Onore, mà fo- 
lamente appagata dal meritoy for- 
za vnità ah Configlio , dellrezza 
congiunta con Maeftà , leggia- 
dria lontana da leggerezza , eflère 
• affa- 
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afFabiIe 9 e non auuilirfi 9 afFettuo* 
fo 9 e non impegnarfi 9 ardentO 
rielloperare 9 parco 9 e pefato nelle 
parole 9 quelli fono i Caratteri del 
Principato 9 quelle fon le Corone, 
che fabbrica di fua mano àsèftef- 
fo, chi nacque già con la corona 
fui Capo. 

Or* io fenz’ auuedermene v’ hò 
già dipinto in ifcorcto il Principe 
Luigi di Sauoia , e Voi 9 che di 
lunga mano il praticafte9 già ne 
hauete > cred* io 9 riconofciute le 
fattezze , e raffigurato il Ritratto, 
Chi mai lo vide auaro di sé mede- 
fimo difpenfare la fua Grandezza 
con altiero rifparmio? Mà chi lo 
vide prodigo del fuo Decoro nella 
popolarità degli atti, e de collumi 
perdere il Lullro del Principato? 

Sem- 



. (h) 

Sempre affàbile 5 e fempre'Gran- 
de, lapeua conferuarfi Principe, 
e fare il Cittadino . Ne meno era 
liberale del fuo, di quel , che foffe 
liberal di sé fteffo . Il fuo piu caro 
interefleera la Gloria, c là fua^ 
Gloria maggiore il nonhaiierin- 
terefle, Pareuagli darricchirc_^> 
quando poteva donare 3 e di rad- 
doppiare il Suo Dono , qiiando 
dimenticauafi d*hauer donato 3 e 
haurebbe votati gli Erarj de* Mo- 
narchi, fé come haiiea Tanimo 
grande, così vguale haupa la for- 
tuna aTuoi generofi penfieri : Sola 
pertanto potè penetrare nel fuo 
magnanimo Cuore quella nobile 
Auarizla, che impiega tutto il 
prezzo della Vita, e tutto il valor 
delle imprefe à farli vna bella er> 

’ - trata 
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(rata d’Onore . Che fe h Gloria • 
é.dVnico alimento de’ Principi,; 
come, ne auuifa l’Oratore Roma- 
no 'Prjmipem alendum gloriai di 
quefto jjalcolo d’ Anime fòrti <fin 
da primi anni nutriuafi il genero- 
fofuofpirito, meglio che Achille ‘ 
delle vifeere femiuiue , .e delle mi- 
dolle ancor calde degli fnenati 
Leoni. Ne fi contentàua dVn’ 
apparente fplendore. atto folo ad 
^PP^gare certe voglie languide, 
e delicate , che fi pafeonò d’adula- 
zioni, e d’inganni., Voleua, che 
la Virtù parlaffe da sé.'fteffa co’ì 
fatti , non mendicafte. l’Onore 
dall altrui lingue. E quindi s’ac- 
ccic il bel fuoco 5 che noi vedeua* 
•^o nfplendere , e dar calore alla 
lua indole fpiritoia . Faceuaogni 

cofa 
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cofa con impeto ^ con attiuità,' con 
ardore > ed era vn volo alla gloria 
quel ). che -talora patena à noi pre- 
cipizio, Maneggiar Armi , e Ca- 
ualli , far prone di forza , e di de- 
ftrezza j correre à fpron battuto, 
c romper lance , guidar truppe, 
raggirarle, fchierarle 5 fofFrire il 
Sole^'beuer la poi uere, immollar 
difudoreilcrine, e la fronte, era- 
no i trattenimenti diletti della fua 
‘più frefcaadolefcenza, 

> Quindi pure nafceua queir im- 
paziente bollore, cui penauanoà 
frenare i fuoi Direttori nella col- 
tura delfanimo j e nella noiofaL. 
quiete degli ftudj^-parendo à lui 
quantunque fanciullo di ftarfene 
ienza nome all’ozio, e all’ ombra 
d Vnafolitudine taciturna. Eper- 
■ . • che 
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che già difegnaua vn’ Accademia 
ftrepitofa nel Campo , per vfcir 
prefto alla luce , e correre à quella 
meta , doue afpiraua , fpinfe il fuo 
ingegno viuace ad accorciarli il te- - ' 

dio di queir impiego con la velo- . ; 
cità de’ progrelfi y sì c hebbe ap- . 
prefa con mol ta lode e Rettorica, 
e Filofofia, e Matematica in quel- • 
la età , in cui altri poco più che di- , 
rozzati vanno ftentando à dare i 
primi paffi fulla foglia delle Arti, 
e delle Scienze . Che m'arauiglia 
poi, fe vn’ animo si vogliofo di 
gloria haiiea talor del piccante , e ’ 
rifentito ? Benché quel poco d af. 
prezza era condita di tanto dolce, 
che in lui diueniuano amabili an- 
che gli fdegni . Sgombrato quel 
primo torbido 5 che tofto fi ridu- 

B ceua 
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ceuaalla prìftinaferenità , era poi 
faciliffimo à condonare le offefe , 
e tanto erano pronte à fpegnerfi, 
com'erano pronte ad vfcire 
Vampe. Noi, Signori, che fum- 
mo per si gran tempo Teftimonj , 
e Spettatori di qualità sì belle , e si 
degne, poteuamó non ammirarle, 
appoggiando alla Virtù d Vn si 
gran Principe vna gran parte del- 
le migliori fperanze di quello 
Stato ? 

E quella appunto era quella_a 
fegreta violenza , e. quellaMolce 
tirannia de’ cuori , che ci rapiua ad 
amarlo, come ora ci neceflita'à 
piangerlo : si che furono , mentre 
viflTe, appaffionati gli oflèquj, e 
fono altresì nella fua morte fchia- 
iie le lagrime. E vero, chela na- 

tura 
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tura glihaueà lauorato vn’ afpetto 
tanto Signorile 5 e viftofo, chela 
fua fola prefenza era vn’efca effi- 
cace allaffetto ^ e per valermi dell* 
efpreffione di Socrate vna, forza 
pili che tirannica 5 che tapina per 
forza fenz* adoperare la forzaj; 
\umma .tyranms per vtm Jme Dt ra- 
piens: mà il noltro Eroetrattaua 
quel Dono della natura con sì 
raafchio difprezzo , che - lo faceua 

! )iù amare la fua negligenza > che 
a fua grazià ; > Le doti delfanimO) 
eìnòn del volto ^ la cortefia, la pru- 
denza , il valore j le fue graui , e • 
mature rifpofte , il fuo genio Kel- 
lieofo ) e ie fue Principefche ma- 
niere emn farti , e ie machine, con 
le quali efpugnaua la benevolenza 
comune . Con quelle fi guadagnò 

B z il 
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il feguito de’Caualieri) che abban- 
donarono leco il Piemontese Imitai 
lia^ non allettati dalla fperanza di 
giugnere col fuo fauore à più alta 
. fortuna, mà {limolati dal genio 
defleré Compagni deTuoi peri- 
coli, e Spettatori delle fue imprefe. 
Miferi , e fuenhirati ! che ora priui 
della Patria, e priùi del Principe- 
piangono lui , cn é morto, mà non • 
piangono forfè meno sé ilelTi f che -, 
foprauiuono , chiamando infelice, 
la lor fedeltà , chcnonhabbiame-: 
ritato Tenore di farli morire fuh 
Campo col lor Padrone. - 
Né folamente s’inuaghiiìano di 
lui perfone priuate > mà le fue rare ' 
virtù fi faceuano confiderare an- 
che dal Trono, e inuitauano roc- 
chio, e Tapprouazion de'Regnan- 

ti. 


Digitized by Google 


ti . Perciò i noihi Soiirani 5 quan- 
tunque Egli fofle d età così acer- 
ba, e ancor immatura à i comandi^ 
nulladimeno ben conofcendo il' 
contrapefo, che faceuan osi belle 
doti al pregiudicio degli -anni, 
fidarono alle fuc mani il gouerno 
della Città , e Marchefato di Sa- 
luzzo 5 dichiarandolo Luogote- 
nente Generale dell’ Armi in», 
quella Prouincia : Onore giufta- 
mente anticipato ad vn merito > 
che preueniua l’età , e ad vna età ^ 
che s’afFrettaua alla morte . Giun- 
to poi che fu alla Corte Imperiale, 
come fubito benignamente piega- 
ronfi inuerfo lui le maeftofe acco- - 
glienze di quegli Augufti Mo-‘ 
narchi ! come fi rallegrarono <0 
% e Generali d’.hauer 
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acquiftato air efercico vn tal valo- 
re 5 e vn tal efempio ! Che lodi y 
che applaufi riportò da tutta quel- 
la gran Nobiltà ! e 1 aura del popo-^ 
lo rapito da sì belle maniere y non 
potendoli dichiarar con la voce 5 
come altamente parlaua nella fin- 
cerità degli oflequj, e neiratren- 
zion delle occhiate ! 

Ne furono quelle delle ordi- 
narie dimollranze d’Onore, che 
ad vn Principe forelliere fuol me- 
ritare ne’primi incontri più 
chiarezza del Sangue^che la virtù, 
e il pregio della perfona. Quelf' 
aria di magnanimo , e valorofo^ 
che fpiraua anche dal voltò , quel- 
la fu, che l’introdulleneglianimi 
à rapirfene di primo colpo la Ili- 
ma , e 1 affetto / é la Grandezza* 

• deir 


4 
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dell*Auftriaco Genio 5 che giuda- • :v| 

mente fi pregia e di ben conofce- ‘ 

re 5 e di meglio fauorirda virtù, * 

rauuifando ben todo alle fattezze • ‘ 
queirAnirna grande, e moltipli- 
cando le Grazie à milura dVn alta' 
dima , e dVn* inclinazione beni- 
gna , diede in Voi , ò gran Princi- 
pe, chiarifli mi fegni del fuo accor- 
gimento, à Voi gloriofiflìme te- 
dimonianze del vodro merito- 

LEOPOLDO AVGVSTO, 

quel faggio, e pio Monarca, che 
auualora TArmi con la Religio- 
ne, e poi difende la Religione coll* 

Armi 5 abbifndona le vittorie al 
.fauore del Cielo , ma confegna 1 e ^ 
imprefe alla forza , e al configlio 5 
vuol , che vinca, e trionfi la Pietà, •. 
mà vuole infieme, che combatta 
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il Valore i mentre con quelli lenfi 
di Criftiana Fortezza raunaua^ 
TEfercito contro le forze Ottoma- 
ne) nella fcelta deTuoi Vficiali 
* pofe rocchio nel Principe di Sa- 
» noia. Alle grandi promeflc) che 
folamente à jvederla faceua di sé 
- queirindole generofa 5 Io riconob- 
be fubito per degno ftmmento 
della fua gloria j ne dubitò d^auué- 
turare all’ errore la prudenza de’ 
fuoi giudicj 5 ancorché non ha- 
uefle di lui quella fondata , mà 
lenta fìcuranza ) che viene dal cor- 
! fo degli Anni) e dalla fperienza 
de' fatti. Giudicollo'meriteuole 
del fuo fauore) mentre appena 
• \ hauea potuto dar faggio del pro- 
; prio merito , e dichiaratolo Colo- 
‘ nello Io pofe alla Tefta d’vn Reg- 
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glmento j volendo , che à lui foffe 
il primo grado quel , che à 
Ivltimo premio d vn onorata 
lizia. E ben potranno gloriarli* 
que* Caiialieri dhaver combattu* 
tofotto al comando 5 e diport^e 
anch’ oggi il nome d vn Capojchc 
gli fece rimirare da Cefare con 
queir occhio parziale^ con cui egli 
fteflb era fouente fauorito, cmi- 
rato : imperoche fatta già la mo- ' 
ftra, e inuìato al Campo tutto 

TElercitOj chiamòlli à SO) e fecegli 

non fertza difpendio torcere dal 
cammino per veder effi foli in ar: 
me 5 e in ordinanza 5 dando fetn- 
pre à fmiftra dell’ Imperadore it '■ 
giouane Colonello y mentre 
gl i temperata la Maefta in vn vifo 

di gradimentOj e di compiacenza» 

. . ^ epalfa 
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e pafla per li Squadroni , e laddi- 
inanda de’ Capi 5 elodaTordine-, 
labito , il portaménto de’ fuoi Sol- 
dati. Tanto può la Virtù full’ ar- 
bitrio ancor de’ Monarchi ! ■ 

E dove troveremo ^ che vn_> 
Principe giovane ^ in vn Paefe à 
lui fconofciUto , vario di lingua, 
di coftumi, di genio habbia in sì 
poco tempò guadagnati, gli animi 
d’vn’Imper^ore 5 d’yna Città , e 
d’vna Corte Straniera ? Io mi ere- 1 
deua , Signori , che il tenero afFet-' 
to, che noi portiamo non folameh- 
te a’Sourani ^ mà comunemente a’ ' 
Principi della Cafa Reale., foflè 
tutta lode del noftro buòn genio,' 
e proprio Carattere della- noftra : 
Nazione . Mà di grazia non v ’of- ■ 
fendete , s’ io. muouo lite ad v n-. 

' me* 
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merito y di cui fiamo già in antico 
pofTeflb per cònfenfo della fama , 
e dellopinione comune d’Europa. 
Non è lode intieramente douuta 


à Noi ramare i noftri Principi 
é lode quali tutta de’ Noftri Prin- 
cipi il farli amare da Noi. Impe- 
roche ancor ne’ Paefi lontani oltre 
à i confini della loro autorità fi 


Itende la potenza del loro merito, 
e regnano fuori di Stato nell’ affe- 
zione , e nella ftima di molte Pro- 
uincie. Che fe habbiamo à met- 
tere gli affetti in contefa , Vienna, 
Vienna , o Cittadini nell’ amare il 
Principe Luigi di Sauoia può ga- 
reggiar con Torino, e ofA Piemon- 
te. Non voglio qui '.ridire il 
còncoHb , e l’affollamentó ‘ de* 
Viennefi à veder lafaffegna, eh ei 
• • ' fece 
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fece de fiioi Soldati fotto gli occhi 
dell*AVGVSTA REGNAN- 
TE j ne come il miraffero con_» 
marauiglia, e con diletto Gióuane 
di quattro luftri alla tefta di più 
Squadroni trarfì dietro vna fuper- 
ba comitiua d’Huomini^e di Cor- 
fieri 5 e in mezzo alla pompa del 
feguito 5 e air orrore dell’ Armi 
fpirare vn non sò che di piaceuoIe> 
di minacciofo y e di grande . Tut- 
to ciò può recarli à ftudio di noui- 
tà più che,à ftimolo d’affezione, 
Mà.la turbazione , il compianto 
di quella Città alla fama dell’im- 
prouifp, è difauuenturofo acciden- 
te 5 che ce l’hà tolto y poi lo ftordi- 
mento, e l’afianno vniuerfaleall* 
auuifo della vicina fua morte fece- 
ro fpiccare il pubblico affetto tra- 
. . ueftito 
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ueftito in dolorèV Corrcuàno à 
tòrtile qiie’foUeciti Cittadini . al 
fuo Palagio 5 e giunti colà, come 
iftùjpiditi^ e attoniti per lafflizio- 
ne fermauanfi fenzà riiòto, e fenza 
voce à rimirar le pareti , t le fine- 
lire, ou’egli giaceua . Piena era 
d Vn’ondadi popolò la‘ contrada, 
e fuccedeuanfi gli vni à gli altri , e 
leggèuafi nel volto ’d ognuno la 
cdmpaffione,il còrdoglio . Pareiia* 
TAnima di quella Cittàtutta pen- 
dente da vn fiato 3 e quantunque . 
Ella foffe ih confufione , e fcòmpi- 
glio,' e s attendeffe a momenti Far-" 
riuo della Gente Ottòmana alle 
fuè Porte, e i teneri figliuoli, e le 
foauentateMadri, e il rifehio delle 
foftanze, della libertà, deliavita 
poteffero col timor disèftefli can 

cel- - 
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celiare pg,nj, altro, ^affetto m en for- 
te: purnòhdHnfin.qque’miferi Cit- 
»dinj nplla p.é.r^ita, de/ Principe. 

P®*" modo, fcópfoj^tì, 
e dolen ti., ,che quali pziòfo, e sfac- 
cendati i ,e lìapr dfogni perielio,' p 
degni, tema ,'s’ arreftaùanp, à mii 
rare ^ come, ppteqano y fuor deità 
cafagli vltimi moti di quella Vita^: 
che per loro.difefa languiua . Che' 

poteuamofar npidipiù, s’ ei foflTe; 

morto in Torino ? O gran Princi-[ 
pe ) faremmo pure felici >. fe.come, 
]a vqftra Virtù hebbe forza diprq-r 
caccìarui, l'afFetto' ‘ cosi 
capace di prolungarui k yitaj . , 
Mà io non hò feoperta fin*ora - 
chela metà della Piaga. Habbia^} 
mo perduto/vn gran PrincipQj,^: 
babbiamo perduto vn gran Guer* , 

riero. 
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riero i C^efté due lodi par, che 
non (appiano eflèrefcompagnate^ 
onde -Agàmen none ' Ré ' della^ 
Grecia non fapeua lodarfrria 
Omero , che con, due titoli di gran ■ 
Capitano'^ e Ré valorofo • quafi 
hoc maxtmì dtgnum fitmperk\'ààc^ 
Maffimo Ti rio , vtrumqù 'e ènimfa^ 
àt yigamemnonem^ forteé^ 'Regem- 
que ^ Ducemque . Mà ne* Principi 
di Sauoia par , che 1 edere armi- 
geri , e bellicofi non da ge'riio ^ mà 
necedità , noii da virtù , mà natu- 
ra. Direfte, che nalca ho armati) 
e portino nellé vene l*ard ormili- 

tare trafmedb col Sangue de* lóro 

5 c n habbiarnò tuttóra 
lelernpio Viuofu gli occhi, (così 
fauonlca il Cielo sì lieti, e gehe- 
rod princip; 1 ') veggiàino, dico, 

’ tut- 
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tuttora 5 che il noftro Sourano in 
quellctà y eh* altri impiegherebbe 
in menar danze y e caròle j gode 
già di guidare Squadroni 5. e farli 
tremar fotto appiedi il terreno! al 
calpeftlo de’Cauallij e a’ palli di 
Lancia.. 

' Ne mi dite, che ad un Giovane 
di ventidue anni , qual era il Prin- 
cipe Luigi, mal lì confa il Titolo 
di gran Guerriero. *Ad vn maf- 
chio valore balla vna giornata 5 
c fe coriuenifle inuecchiare nel 
Campo per acquillarli la gloria 
deirÀrmi, fi recherebbe tal gloria 
à fortuna di chi vi ue, no(i à virtù 
di chi muore . Fù forfè beneficio 
del tempo , e non più tolto ftipen- 
dio della Virtù, lopinione, e il 
nome di gran Capitano, c’ hebbe 

nella 
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nella F rancia il Principe Eugenió 
fuo Padre? Potè la morte affretta- 
ta troncare il filo delle fue impre- 
fe mà non potè già interrompere 
il corfo della fua gloria , che non è 
quefta appoggiata ad vna vita^che , 
può mancare 5 mà bensì ftabilita 
lui vigore d Vn’Animo > che non 
può morire 3 onde viue^ e crefce . • ; 
nelfa ftima de’pofteri à difpetto 
ancor della morte 3 perche tanto 
folo vn^Eroe ha bifogno di viuerc, 
quanto hà bifogno dì palefarfi vi- 
uendo. Mà per palefarfi baftaua . 
àlui il primo palTo, che fece ne* 
confini di Fiandra 5 e nelle trincee 
di Mommedì 3 baftaua fintrepida 
rifolutione di tenerli nel pollo 9 c 
di profeguireilauori contro lafle- 
diataDuncherca 5 tuttoché folfe 

C fe- 
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tento d vn colpo di granata nel 

volto; battana Tinalterabile tenore 
d afpetto, e di portamento^la fred- 
dajC lenta andatura^ con cui guidò 
fotto Douay il Reggimento delle 
Guardie 'Suizzere , fenza che vn 
nembo di Cannonate , colle quali 
lo fulminaua la Piazza ^ potette far 
impallidire vn voltolo {concertare 
vna fila, con marauiglia del Ré, 
che lo ttaua olTeruando, e di tutta 
la Corte , e de’ più attempati Vfi- 
ciali. Ciafcuna di quelle azioni era 
ballante à farlo fpiccare fra più ri- 
nomati Capitani del nottro feco^ 
iOi, ancorché poi non hauette ag- 
giunte altre fegnalatiflimeimpre- 
le in altre Prouincie * Imperoche li 
come auuien delle Statue, eh altre 
fi formano lentamente con mae- 

ftria 
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ftria d artificio 5 e dilauoro, altré 
fi fondono, e fi compifconotutte 
in vrt colpo, e nafcon perfette: così 
pure frà gli Huomini di Guerra 
altri fi làuorand collefercizio, altri 
per così dire fi fan di getto, e ve- 
donfi ad vn tratto e cominciati , e 
finiti k ^ 

Or fui modèllo del valore pa- 
terno hauea per mio auuifo il no- 
ftro Principe ftampato sé ftefib , e 
giunto à queir età , in cui appunto 
il Sereniflìmo fuo Padre cominciò 
ad vfcirein Campo, fentifli riboU 
lir nelle vene quel Sangue , che ri- 
ceuutoda lui ferbaua dentro di sé . 
l’antico fao ardore, e con la voce 
dell’efempio domeftico lo chia- 
maua à prender l’Armi . Accefo 
dunque neU’Vngheria quel fuoco, 

C 2 eh’ 
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eh ora giunge àdiuampare anche 
l’ Aulirla 5 volò air Armata Cefa- 
rea Venturiere animofo contro à 
gli Vngheri feditiofi j e contro à i 
Turchi foftenitori della perfidia 5 
e fece al fuo arriuo proue tali d ar- 
rilchiato valore 9 che obligò i Ge- 
nerali à cullodire gelofamentc_» 
vna Vita , che daua di sé fperanze 
sì belle . V oleua trouarfi in tutte 
le partite, batterli in tutti gfincon- 
tri, penetrar nella mifchia, e farli 
llrada co! ferro . Sofpiraua il ne- 
mico con tanta impazienza , con 
quanto timore ne attendono mol- 
ti 1 arriuo , e precorreua , e fpicca- 
uafi da gli altri per lungo tratto di 
llrada , vago d elTere il primo à ve- - 
derne la faccia , e ad affrontarlo i 
ond'erà necelfario di fpedirgli fo^ 

uente> 
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uentc y chi lauocrtifle, che cqn- 
ueniua fermarfi , e ch’era temerità 
Tinoltrarfipiùauanti. * 

Che fe il fiore della Fortezza, 
come, infegna il Morale 5 é quel 
godimento d’vn’ animo generofo, 
cheprende fommo piacere ditro-, 
uaru in pericolo per la libertà deh 
la Patria , fe per lafalute d Vn Re^ 
gno, in fummavo/uptate eft y &pe* 
YÌculo fuofruitur: di ciò non s appa- 
gauaquel magnanimo cuore, ne 
fapea godere di certi pericoli , che 
^incontrano per accidente, mà 
fopramodo gli piaceuano, quando ' 
erano cercati à bello ftudio,é com- 
perati à contanti . Il Generalo 
Caprara , cui fommàmente pre- 
meua di non auucnturare à piccio- 
Je zuffe vn valore atto à loftenerc 
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la fortuna delle più grandi batta- 
glie, fece un feuero diuieto àgli 
Vficiali della fua Armata , fotto 
pena d effer rimpifi dalla Carica, 
e dal feruigio di Cefare, che ha- 
uendofi à fare le fcorrcrie contro 
al nemico 5 non ne defferoauuifo 
al Principe di Sauoia, Mà chi 
può trattenere vn Marte , che fpi- 
ra guerre , e battaglie ? Seppe ben 
Egli penetrar coirihduftrmidife- 
gni delle fortite , che lautorità di 
chi comandaua, voleua tenergli 
rrafeofte ^ e trouando chiufa Ia_s 
bocca de’ Colonelli , e Capitani 
dall ordine del Generalcjcon arti, 
con lufinghe , con mancie laperfe 
à Soldati: da’ quali auuertito con 
pari fedeltà , e fegretezza yfeiua 
trionfante inanzi à gli altri , ahian^ 

do 
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do più quel pericolo, che fi era_j 
guadagnato colf ingegno , e pa- 
gato colf oro. E quante volte gli 
conuenne vegghiare le notti inte- 
re ne* Bofchi ! E come Tempre 
frefco , e vigorofo ne langùiua per 
fatica, ne s*arrendeua per iftan- 
chezza ! Anzi godeua di Itarfene 
.alla rinfufa frà le brigate de*Fahti, • 
ne hauer condizione migliore, o 
porto più agiato, evantaggiofo^- 
mà chiamargli per nome, e pigliar 
dimertichezza , e far camerata con 
loro : di maniera che in pochi meli 
generofo, affàbile, liberale, coll* 
opere , con le parole , colToro s’ha- 
uea legati gli animi di que* Solda- 
ti , che di cuore , e voce concorde 
lo chiamauano il loro Padre . 

Mà le tenebre della notte, . 

C 4 lor- 
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, \ I lorrcre fegreto del Bofcononfo- 
^ no il Teatro d Vn gran Guerriero. 

/ Conuien condurlo nel Campo , e 
/ . in faccia al Sole, à far rvlriiìio atto, 

gli vltimi sforzi del fuo valori- 
, Era inueftita da’ Tartari la Caual- 
leria Imperiale verfo i confini dell’ 
Auftria, e fofteneua brauamentò 
•l’affalto con mortalità de’ Nemici j ' 
quando un non sòqualdifordine 
‘ nato'nelle prime file f ecco, Signo- 
ri , da quali accidenti dipenda il 
fuccelTo d’vna giornata ! J à poco à 
poco fparfe in più Reggimenti vn 
• vano timore, SbigottiTconfi , 
non fanno perche ; fuggonojC non 
fanno da chi,,* il Tartaro ammira 
la fua fortuna , ammira la fuga , e 
incalzai fuggitiui; fi moltiplica il 
terrore*, e crefee la confufione, 
• . Ab 
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Allora il noftro Prin cipe 9 c hauea 
la Retroguardia 5 e vedeua preci- 
pitare fopra di sé tutto il timor de- 
gli amici j e tutto* Timpeto de’ ne- 
mici, alla tefta del fuo Reggimen- 
to fguainata là Scimitarra corre 
animofamente all* incontro , e le- 
condato da più valorofi Campio- 
ni 5 che nello lleflb tempo mofiero 
le loro truppe , vrta nella fuga, e la 
. ferma , rimpro.uera , minaccia , ca- 
ftiga , rimette in battaglia i fug- 
giafchi, anima ifuoi, rifpinge ine- • 

^ mici, in vii fol tempo divide sé 
fteflo in più fazioni , in più luoghi> 
occupando tutto quel Campo co’ - _ 
penfieri , con la prefenza , e col va- 
lore. Vede vna parte de’ fuoi, che 
piega , e fi ritira ^ v* accorre veloce 
come lampo, ne ballando il luo 

efem^ 
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efempio j e la fua voce à richia- 
margìiallordouere, punifce con 
la morte il timor della morte, e vc- 
cifone di fua mano vn buon nume- 
ro ritorna con gli altri più atterriti 
dal rigore del Principe’, che dal 
furor del nemico , Or qui raddop- 
piato dallo fdegno il fuo ardor na- 
turale, molle già di fudore, e tinto 
di fangue, abbronzato il volto dal- 
la poluere , dal fuoco , e dal fumo, • 

f )ortandpheir afpetto , e negli atti 
arifoluzione, e il furore, gettali 
nella folla de* Tartari con le fue 
fquadre, aprendoli per forza il 
cammino; e inquelpoluerio, in 
quella mifchia , in quel tumul- 
to chi può ridire le prodezze^, 
che fece ! Lo dirò , Signori , in po-' 
che parole, giache piùnonnelof- 
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fre vn funefto fucceflb . Combattè 
per lo fpaziodi quattr’ore conti^ 
nue , riportò la Scimitarra coll’ ac- 
ciaio sì rotto 5 e ripiegato nello fca^ 
ricare , e nel ribatter de colpi , che 
non hà più tagliOjtie forma di Spa^ 
da, e potrà folp fpruire a’ pofteri di 
gloriofa memoria delle (ue impre- 
fe . Saettato il primo Cauallo lab^ 
bandonò all’ improuifo in mezzo 
al conflitto j Egli rimontato in fui 
fecondo mentre voleuà rientrar 
nella zqfFa , quetti pure ferito inab 
berolfi , e lafciandofi andar roue- 
fcio il colfo fotto al fuo pefo , gli 
fconquafsò il petto , e gli ruppc_, 
vna vena . In quegli (pafimi , in 
que’ dolori il buon Principe, non 
men generofo à patire di quel , cho 
fofle à combattere , rifai! pronta» 
• niente 
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mente à Cauallo > e lafciando con 
inuidia lonore di quella Vittoria 
a* fuoi Compagni ^ eh* in breu’ ora . 
fcompigliato il netnjco reftarono 
Padroni del Campojfrà le lagrime 
de* fuoi Dimettici à Vienna fù ri- 
condotto . In quella Città ridotto 
in pochi giorni alFettremo mo- 
ftrò 9 c’ haueano allignato nel fuò 
Cuore i femi di Criftiana Pietà , 
che Voi Sereniffimo Principe Fili- 
berto gli andauate ittillando con 
dirgli fouente : Timor di Dio yVrin- 
cipe Luigi^Timor di Dio ! Chiamati, 
e riceuuti i Sagramenti , fattali ve- 
. nire la fua famiglia , dimandò à 
tutti perdono , fe coll* efempio , o 
con le parole , o co* fatti gli hauef- 
feoffefi. Vifitato dal Duca di Lo- 
rena , da* Principi , e Vficiali dell* 

Efer- 
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Efercito addolorati , e riiefti persi 
graue accidente , parlò à tutti con 
animo fuperiore allambafcia ,'e à i 
dolori acerbiflimi > che fofFeriua 5 
defiderando di fpargere per la Fe- 
de di Grido , e per difcfa deirim- 
pero tutto il fuò fangue . Affiftito 
con lagrime dal Principe di Bada 
fuo Cugino ) in mezzo a Caual ie- 
ri , e Religiofi à i 1 2. di Luglio di 
queft’ anno per noi infelice il no- 
Itro Principe Luigi di Sauoia mo- 
ri da quel gran Guerriero , e da_, 
quel Principe Criftiano , che viffe. 

Anime vili ^ e barbare, e fcoftu- 
mate, (enza legge, fenza fede,* • 
fenza ragione , che riponendo tut- 
to lo ftrepito della voftra potenza 
fulle Arida d Vna moltitudine im- . 
belle , fcorrete ora baldanzofe per 

le 
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le campagne Criftiane infultandó 
àCrifto, e càlpeftando la Croce, 
per Voi dunque douea fpènderfi 
vna Vita sì degna ? per Voi Afiani 
effeminati? per Voi Greci codar- 
di ? Tartari vagabondi .per Voi ? 
Se non per voftra Virtù, alnlen 
per voftra cagione trouanfi ora_, 
quefti Principi , e quefti Stati ili 
-lùtto di funerali. Mà non giacerà 
lungo tempo inuendicata quella 
Vita, eh’ è Hata condotta perca- 
gion voftra ad vna morte immatu- 
ra. Nella Cafa Keal di Sailoia_i 
v’ hà ben ancor tanto Sangue, e 
tanto valore, che fi prenderà à pet- 
to loflcfa, e la vendetta. Non è 
fpenta nòlaftirpe degli Amedei. 
Pafferà,sì pafferà in alcun de’Con- 
giiintn’odio, e lo idegno, chc_, 

. por- 
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portò il Principe Luigi à' {termina- 
re la voftra Settat e il voflro nome. 

E fe ciò non bafta, vfcirà dal 
fepolcro Tombra deir atterrato 
Campione ad infellarui ad ogni 
paflTo ) in ogni luogo 5 ad inquieta- 
re le voftre veglie , e i voltri ripofi 
con lo fpauentO) è col terrore. 

Che dico? o douefono.^ Ah5 
che ingiuria farebbe al morto 
Principe il noftro dolore ^Te po- 
teffe fdegnarfi contro a’ nemici ! 
Troppo vergognofa è quella mor- 
te ) che lafcia altrui il pefo della 
vendetta * Egli ^ egli fteflfo prima 
di morire vendicò la fua morte . • 
E caduto; ma dietro alle fpalle del 
fuo nemico . E caduto ; mà fopra 
il campo feminato di càdaueri , e 
coperta di ftragi* Sarebbe già for- 


t 
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le caduta Vienna, sei non cadeuà* 
Correuano arrabbiati à quell’ Au- 
gnila, e già da i confini dell’ Au- 
Itria le abbaiaiiano contro que’Ca- 
rii, immaginandofi di manomet- 
terla al primo arriuo, e farne fcem- 

f )io: quando Egli cominciò da_, 
ungi à farle riparo del fuo petto, e 
della fua vita j e fe non altro arre- 
ftò Timpeto j e’I corfo de’ Barbari, 

Ì )erché Ella intanto penfaffe à di* 
enderfi , mentr’ Egli non penfaua 
più , che à morire . Chefeorarin- 
uenuta dallo fpauento, e munita 
di valorofi difenfori fóftiene vn’af- 
lèdio oftinato con tanto vigorc_^ y 
quanta parte di fucceffi sì profpe- 
ri, e di rifoluzione sì mafchia deue 
riconofcere dal fuo coraggio, e dal 
fuo efempio P E vero , che hà per- 
duto 
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Juto r Autore del Benefìcio, mà 
rètta il Beneficiò dopo TAutore . 
Belle ferite,quantòfangue hauete 
fin’ óra nfparmiàto all’Europa! 
quanti ftrazj alla Religione^» ! 
quante rouine alla Fède ! Se à tal 
vantaggio dèi Crittianefimo do- 
liea tornar la fua morte , à vn fimil 
prezzo. Signori, ini par troppo 
bello , e troppo gloriofo il morire': 
e' nói certamente fagrificheremo 
di buona vogliale noftre priuate 
(uèhtùre alla'’tèlicìtà del Mondò 
Criftiano;'-Ghe.fe auuerrà ,come^ 
fpèrò , che parta cónfufo dalle mit- 
ra di Vienna rAttalitore Ottoma- 
no , e vadano delufi i Tuoi barbari - 
sfòrzi, e le fue maligne fperanze, 
crefeeranno allora le glorie dVna 
mòrte sì felicemente incontrata, 

D ne 
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nt parleranno tutte le, Storie 5 Od 
grata memoria tutte letà , e- 
farà poi pubblico onore, e godi- 
mento di quelli poppi ifHauer, do- 
nato vn lor Principe alla falu te di 
tutto rimpefo. Ne" il* rifguardo, 
delle cdfe.prefenti, e il nollro pri- 
uato interede deue .renderci più 
grane, e più acerba vna perdita di 
tal momento. Sul voftro folova-, 

lorc, REALE Altezza, fa-, 

ranno ben appoggiate, frà le riuq- . 
iuzioni d'Europa lenóitre fper^ri- , 
ze . . Se la morte inuidiofa hà prete- . 
fo di tcglierui nel Principe Luigi ^ 
vn grande appoggio delle voftre. 
Armi , e vn gran follegno de' vo- 
ih'i Stati,- haufanno quelli yn_». 
Soiirano, in età sì frefca di genio si 
bellicofo,e di sì matura prudenza, 

che 
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thè bafterà folo à i configli , e folo 
all imprefe. Prendete però per 
Voi quel conforto, che i Voltri 
Stati prendon da Voi. A voi per 
tutte le imprefe baita la fola volt rii 
Virtù. A Noi perla Vita di tutti 
balla la voflra Vita . 
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OR AZIONE 

F V N E B R E 

NELLA MORTE 

i>eirmffir0ma , ir Ecctll(nt0tiu Sigma 

^.'GIOVANNA MARIA GRIMALDI 
DI SIMIANA 

« 

, Marchefa di Pianezza > &c. 

D E D IC AT A 
AWJUuJiriJfima , & Eccelìcntìjftma Signora 

n ir£Ne delfina 

DI SIMIANA IMPERIALI 
Principeila di Francauilla , 

£2VZT2?£ neir animo dì 
y, E. era ancor frefca 
la piaga y che le fece 
T acerba morte delia 
Marchefa fua madrcy 
non hebbì cuore di prefentarle quella 

^3 
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mìa Or anione ^ ih cut vedrà descrìtte 
da me le rare Vr erogai tue ^ e Viriti 
di quella grand Anima: ben f apenda 
che i 'Pregi d vna Perfona a noi cara y 
e perduta , 'fi come fono di grata , <? 
dolce rmernhranxay quando già è caU 
maio y e rintw^ato il dolore y così fui 
principio y quando ancor forte y e re- 
centdy vagliono ad inafprirlo tri gran 
modo . Ho lafc iato però correr qualche 
tempo per dar luogo al vigor del fuo 
fpirito di preaalere à poco à poco alle 
for^e y ed a i contrafli della natura^ 
affinché ridotto allo fiato della fuapri- 
mier a tranquillità poffa meglio affif 
farfi y e udir are con pit) diletto quefiay 
qualunque ella fìafi y Immagine però 
naturale , e fincera delle materne 
Virtù,- 

Diffi delle Virtù y poiché elle fon 

i taliy 
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et'antoiUuflrì<j ed eccelle^ ehea 
dire il vero ^ crederei dthauer fatto Jor 
torto 3 fe bauejjt pofti in ìor cotrtpagnia 
ànche i pregiò che pur fonogrand/J]tm/y 
della Fortuna 5 e del Sangue . Vna 
Virtù fcarfaj e 'mancheuole pehbe 
non rifplende da se à fufficien^a-) s" aita- 
ta di quefti colori e di quefi lufli\\ 
chetano ancb* ejji jìranìeri 3 bene be fi 
chiamino domefitici-^ e nati in propria 
C afa. Mà nella Madre di VE. la 
Vit'tù fola è vn argomento sì ampio ^ 
e sì abbondante ^ che benpoteuano dh 
monticar fi la ISLobiltà ^e la Grande^f 
%a 3 come lodi minori . Sen%a che deb 
le due Famiglie S imi an a GrimakU 
troppo V era che dire ^ cnde wifù ne^ 
ce far io il tacere tutto y poiché il dirne 
pocoj era conpregiudicio de ’Vero\ e il 
dirne affai era con pfegeudu io del Me^ • 
gHo, ^ P 4 fio 
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Lo ftejjo amerrebbe ^ emohoptì^ 
à chiunque fi facete à pubblicar le gìo^ 
rie di V\ E. 5 che accoppia àgli splen- 
dori delVadre 3 e della Madre^ quegli 
ancor delVrincipe fuo Marito . Span- 
to 1 arrefierebbe la Sola Famiglia Im- 
periale 5 oue lodacela sii queflo Capo ? 
Douerebbe riandare gli auuenimenti 
più illuftri di molti S ecoli addietro • 
che pochi ve rShày oue r^on fiq r inondato 
qualche gran VerSgnaggiq di quell in- 
citta CaSa, Douerebbe Sfiorir ere per 
tutte le Corti de Monarchi cl Europa 
per contarui gli AmbaSciadori ^ i Ge- 
nerali d’Efercitij i C onquiftqtori di 
Città 5 di 'Prouincie ^ e di l(egni . In- 
Somma tutte le Dignità e S ^cre 3 e 
Militari e Togate^ che accrebbero 
T itoli gìoriofi alTSiome degl Imperia- 
li y Somminijìrerebbonp altresì molti '* 

]pktf. . 
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fpkndori y onde illufiraìre dt rifleffó fa 
faa Terfona\Cosf loderebbe egli affai, 
V, E-fej^a dir parola di Lei: Mà 
in tanto fhe^torto farebbe à quella fua 
infigne Vieta ^ e 'Religione ^ in cui fo- 
^prauiue tutto lofpirito della Marchefa 
fua Madre ^ à quella fua generofà^ e 
fplendida liberalità , che fi ftende an^ 
che à Noi fin dagli vltimì confini di 
cotefio 'Vfg'ao ? à quella fua indole fpi- 
ritpfa , à quei fuo mafchig Vigore ^ à 
quella fua innata Vrudenxa ^ à tutto 
il ifcfiil fioro delle fue Doti , e Virtù^ 
chefarebbono dimenticate 5 e quafi tol- 
te dal pofto loro , perfarui fgttentrare. 
in lor vece le Virtù forefitere defuoi 
Dimeftici ? Quindi non fi merauigli 
V. E- j fe fra le lodi di quelt minima 
grande hò fcelta la fola Virtù : poiché 
^er lodare interamente la Madre 5 h^^ 
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. parlato e^^tai^io.: troppo . fcarfamènte 
. della Trmcipegà fua Figlia , , cF era 
: pure , ftcpme il primo defuoi Ajfetti^ 
così forfè la prirna delle fue Lodt . Mà 
/fupplifce È. _ ali mio fallo lodando 

^pienamente co Fatti quella^ cui non 
Japrei io degnamente commendare- 
colle parole», Qjsefla fola è la Lode ^ 
-che àtei piace ^ perche da deue à sè 
fola y e perche fola è la maniera lode* 
le di lodare ^e fleffa^ E ancor ciò mi 
* fp^^^e y che le faranno ptù gradite 
le lodi di fua Madre y perche fono fepa* 
'fatCy il piu che fi può y dalle juei onde 
fenica più le fò vmilifjima riueren^a, 

T orino li 6 . Gennaro 1697 , 

DiV»E, 


Diuotffp ^ Obbligai ifs. Ser nitore 
<-.aui> Gi’acmro Ferrerò 

Della Compagnia di Gies(ì* 
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Seti otnnts populus ^ qui habitat intra 
por tastar bis ^ 

Muìierèm Te effe Virtutis , 

^ Ijh Ruth. II, ’ 

Ccoin due parole ^Si- 
gnori 5 e cominciato, 
e finito il mio Dif- 
codo. Ciò, che* fu 
detto nella Città di 
Betleme, e nello Spofalizio di 
queir Illuftre Dama de’ Moabiti, 
allorché fh inneftata nella Reale 
Genealogia di Crifto, dirò anch’ 
}o in cjuefta Città , e nell’ Efequi^ 

deh 
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la Marchef^ di Pianezza DON- 
NA GIOVANNA MARIA 
GRIMALDI DI SI MI A- 
N A, or che la Morte rhà intro- 
dotta nel feno della Diuinità, e 
nel Talamo dell* Eterna fua Glo- 
ria. Ella fu l^uìier J^irtuùsy fu 
Tutta della Virtù^e T utta d$ T utte. 
Qui non hà luogo T Adulazione, 
perche à fronte del Merito adem- 
pie appena il fuo douere la. Grati- 
tudine, e la Giuftizia 5 nè qui v en- 
trano Ingrandimenti , e Colori 
Rettorici, che lode sì fcarfa ade- 
gua appena TOpinione de* Saùj , e 
la Fama del Volgo : mà vna Virtù 
e vera, e grande non hà bifogno di 
lifci artificiofi , e di miniature af- 
fettate. Nè men quefta è lode, 
che nuoua, e inafpectata vigium 

ga. 
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ga . y òi già lo fapete y Signori^ 
tutto il Popolo il sà 3 Scit omntspo- 
fallo la Corte) i Principi) i 
Miniftri ) i Magiftrati ) le DamC) 
iCkualierijchi la vide)chi le parlò, 
chi vdl parlarne. ' 

Solamente in ciò IVnaéciiuer- 
fa) e maggior dell’ altra) che la Fa* 
tna della Marchefa non fi ferma, 
nè fi contiene intra portas Vrbis^y 
Così ne parla lltalia tutta , e la_. 
Francia, ou- è diuifo il fuonobil 
Sangue^ così ogni parte d’Europa, 
ouunque è giunta la fùa Virtù col 
fuo Nome v Or penfate Voi, come 
ne parli) chi hebbe con elTo-leie 
vincolò più ttrettO ) e conofcenza 
più intima , e dimeftichezza più 
lunga! che ne dicano gli affetti, 
« le voci concordi delfiioinclitO) 

enu- 



n 
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è numerofo) e(plendido;Parentà^ 
do! che ne. dica il Cuòre afflitto 
del Marchele' fuo degno Confor- 
te, il quale ammirauala còme Idea 
di faggiamente operare ne’ fuoi 
Gonfigli , e come Nprma di fanta- 
, mente yiuere he’fuòi Efempj! 
Che più? Pàrlànò ancH’effi’j fof- 
piri de’ fupi Familiari V pail^^ le 
lagrime de’Pòueri,e degl’infermi, 
parla nef fuo fleffo flleriziò l’Àm- 
. miyazi'obe iie’'RèIigiÒ‘(i‘. Le liie 
Virtù, che hMcondeu^^^ méntre 
Ella viu^da^ pr fi ’pàlefanq , dapoi- 
che é móftì^ e^pàdanó.da sé ftefle. 
Le Càfe , gli Spedali , le Chiefe, 
Teatri 'deila Tua Beneficènza j e 
Officine della fuà Carità , -gli Ora- 
tori, é le Stanze piu ritiratpdel fuo 

Palagio., Depofitarie de’ ^ 

tl 
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ti fegreti-, gli AngioH di quefta 
, Chiefa r che fpirano ancora la fra-'* 
granzà'^e là foauitàdel dinoto fuo 
fpirito', e quefti Altari , e quella •* 
Tómba dé’Martiri a’quali Vói, * 
Anima grande 5 còme aTadri co- ; 
munijdi quefta Metropoli , con; 
ifpezialità di fiducia, e d-affetto* 
per tanti anni, e per sì lungo fpa-' 
zio d’ore continue driz^fte le vo-^ 
{tre fuppliehe, e donfegnàftelo' 
vaftreiperànze 3 tutti rifpondono, A 
e.dicònoè viua voce MulkremTe^ 
^^eVtrtùtis\ ' j A ’ - 
- Mà come !mà quanto! Troue- 
rò appena parole acconce à {piega- 
re ifvoftro^è il mio Penficro . Fin 
da’ primi fuoi Anni fi . diede Ella 

‘ - alla • 

a SS ‘ MM.7ebci Sentore i Auuctttore ^eOtta- 
Mo , diqudiera in^ran modo dimai 
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allà-Virtù , ra|fegnandofià leicòiì' 
ampia , c generpla , e intera rinuti- 
ziacii se medeiìaia. Quindi non 
più fua^^^perè^non più Donna, 
iolleiiata fopra • la fiacchezza del 
fedo da quella Forza 5 e da quell’ 
Impero 5 che prèualé nejla Ragió-‘ 
ne, mentre vide^ altro non ’fù , chjs- 
vn’ Elempio , e vn’Iftromento; 
della Virtù: Tota f apra Foem}~‘ 

nam , ^ ExempIumV^irtutts.y^ In* 
ftrumentum ^ come ;già dide dVha 
Gc>nteda de’tuai tempi il Vefcouo 
S. Ildéberto . A cenni della Virtù 
vbbidiua.in Lei là Natura yla Pai- 
fione, é la Fortuna. La* Virtù 
reggeuà lafua Famiglia, i flidi Be- 
ni,, ifubi.AfFectir^ le fue Potenze,' 
La Virtù con mirabile tempera- 
. ; ■ : : " merito 

• à S, 26. •• •" 
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tnento di Sourànità, e. di Sugge» 
zione reggeua anche sé fteffà , pre- 
fcriuendofi quelle fagge mifur^> 
che richiede ogni Stato ) ogni 
Tempo 5 ogni Pedona » Infotnma 
fìi la lua Vita ^n V aflallaggio è fe- 
dele 5 e perpetuo alla Virtù, e.Vir- 
tù Sola, e Virtù Soda, e Virtù Dor 
minante. Ho finito di di re 5 or ri- 
comincio , Signori , quel , che non 
làprò ben finire, àinterpretarui, e . . 
ridirui quel , che hò già detto . 

Fra Virtù, e Virtù, fe ben fi 
miri, v’hà vngran diuario. Tré 
prerogatiue fingolarmente io fcor- 
go, chelediftinguonofràdiloro: 

Vn Efenzione, e Nettezza da^ 
qualunque Vizio, che rende la^ 
Virtù Pura , e Sola 3 vna Vittoria 
d ogni Contrailo ,qhe la fà Inuin- 

E cibile^ 
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cibilé 5 y Sòda y è finalmente Vha 

Sourànità aflbluta fuHé Paflloni, 


Vn’Àrbitrio difpotìcò delle Potèn- 
te dèli ’Anima, che qiiafi ^ióft in-^ 
éontra più Ribelliòri v nè Contfà- 
fto e le dà il pregio di Dominan-ì 
te . -Sènza' quelle Prerógatiue la_; 
Virtù è pofleduta sì 5 mà hòn pot 
fiede TAnima Virtuofa) e però iàri- 
che dal Volgo chiàrnaifi Virtù di 
Donna i Con quefteTAnirria^che 
la pqllìede , è pofleduta dalla Vir* 
tù, e però rie! mero Teilo con difu- 
fata, mà mifteriofa trafmutazion 
di parole chiamafi Donna della 
VihùMuIierJ^irtutis. 

'Or ritornando alla prima 5 
Virtù non é quafi Virtù, fenòli è 
fola. Come Ella è dalto lignag- 
gio ,e di fpiriti irnperiofi , e foura-^ 
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ni 5 vuole intero ~5 e perfetto il Pof- 
(effo del Cuore i Mà per lo più 
non vi troua ìuògó per sé ^ perche 
gli Huomini per lo più hanno il 
Cuore diuifo in più parti . Parte 
ne danno alla Glòria , parte a* Pia- 
ceri, parte alla Vanità, al JFàfto, 
air Ambizione: e in sì (concia, e 
vii Còmpagnia d’ Affetti baffi , e 
terréni Vprrébbpho pure ma in-‘ 
damo , tramifchiàre vn nobile Af- 
fetto alla Virtù 3, non perche vera- 
mente ramitìp , mà perche quali 
yérgognàrifi di non amarla . Or la' 
Marchefa non fece mai alla Virtù 
vn tale affrontò.L amò Solà,ramò‘ 
con tutto irCuore, è però nel fuo 
Cuore non accettò mai altro affet- 
to 3 onde potéua veramente dirfi 
MuRer Virtutis, 

E 2 Volle 
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Volle Dio 5 ch’ElIa viueflenel 

Mondo , come nacque, da Gran- 
de , mà con alto configlio della fua ' 
Prouidenza profonda ,'che per op- 

f oftè, e mirabili vie conduce^» 
Anime a’fiioi Difegni, le impref- 
fe nel Cuore sù’ primi anni della 
fpà pià florida Adolelcenza. vn_, . 
grande 'affetto alla Vita clau Arale: 
affi’nchepreùenoto il fuo fpirito da 
fèntimenti oppòfli al fuo flato 
Ella fyife nel Mondo bensì , mà 
non fofTe del Mondo, e frà lo ftre- 
plto >e lò Mendofe dVn alta For- 
tuna viuefle con tedio della Vani- 
tà,^ con difamore alla Grandezza. 
'Sofpiraua per tanto la buona Da- 
migella l’Abito di S. Domenico 
in vn Moniftero di Genoua-j, 
quando il Principe D. 'Onorato* 

. ' fuo 
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fuo Auolò paterno , a’ cui cenni 
Ella viueua dopo lacerba morte 
del Marchefe fuo Padre , la defti- 
nòà fplendide nozze in Torino, 
pari , e nella Nobiltà , è nella For- 
tuna alla Famiglia Pfincrpefca, 
onde Ella vfciua . Così Religiofa 
di defiderio,e Spofa per vbbidien- 
za entrò in quefta Città , entrò nel 
fuo Palagio 5 e nella Corte , c nel 
Mondo,portando fempre il Chio- 
llro nél Cuore. 

Ecclefiaftici jReligiofi, eCon* 
leffori 5 che fpiafte più addentro i 
fuoi Penfieri , e le fue inclinazioni 
più arcane, Voi fapete, di quale > 
occhio 'miraua le cofe vmane, e 
rOmbre, e i Fantafmi di quella 
falfa Felicità , intorno à cui s' aggi- 
ra Tingannata Gpinion de’Mor* 

E 3 tali. 
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tali. La Gloria 5 le Ricchezze, le 
Pompe , i Diuertlmenti , i Piaceri 
non le abbagliauano la vifta per 
modo , eh ella non ifcorgefle quel, 
che vagliono , e quel , che (òna 
A quefte larue di Beni fi lafciò 
talora in preftito, mà con fegreto 
difdegno y alla fpla Virtù fi diede 
•in dono , nià per impulfo di (lima, 
,e con impegno d*Aniore , In e(Ta 
Sola trouò Ella il Diletto più fo- 
do, e più fincero , oiie non, giungo- 
no naai certe Anime neutrali, ò 
dubbiole , ò diuife frà due Partiti : 
poiché non né conofee il pregio , 
chi lama fol per metà , e non ne 
fenteil Sapore, chi hà Sapore di 
Mondo. 

• Mà di quelli magnanimi fenfi 
non so, qual lofle il più bel pregio, 

fe 
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fe rhauerli , ò pureilnafcondcrli. 
E gran virtù non amare la Gloria, 
che nafce dalla Grandezza, ma è 
. Virtù molto maggiore non amare 
la Gloria, che nafce dalla fleflà.:, 
.Virtù. Tanto la volle Sola, che 
volle fepararè da lei ancor quella 
.Gloria , .che Tempre la fegue . Vi- 
ueuacome Dama in pubblico, e 
come Religiofa in fegreto , e cèrte 
Virtù di maggior luftro non la- 
fciauale comparire, perche corro- 
no rifchio.di non più efler Virtù, 
fe compaiono. Non fapeua far 
pompa delle medefime Pompe 5 
or come poteua far pompa della 
Virtù ? Nò , che la fua non era di 
quelle Virtù da Teatro , che in ap- 
parenza difpregiano la Vanità, mà 
di rifleflb fi fanno vna Vanità peg- 

E 4 giore 
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giore dVn affettato , e non lineerò 

difpregio, ^ . r n.- 

Sófteneua per tantd II tuo Pollò 

con (ommo decoro j e giachc Dio 
l’haueua chiamata nel gran Tea^ 
tro del Mondo , feruiua alla Sce- 
na, e faceqa con vguale grandezza 
d’ Animo il Perfonaggio di Gran- 
de. Àccoppiaua inlieme, cori-» 
vna lega mirabile di Pietà , e di 
Prudenza , vna Santa Moderazio- 
ne 4^^ Cuore contro le lufinghe 
della* Fortuna 5 e dello Stato, 
vna iàggia Moderazione degli 
atti, e portamenti efterni contro 
le interne inclinazioni del Cuore, 
che (ofpiraua altro Stato , altra^ 
Fortuna . E come era di fagacif- 
fimo configlio, e d acutiffimo in- 
gegno , faceua vna fotti! diftinzio- 

ne 
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ne trà il fuo AiFetto , é il fuóXjfa- 

do; onde volenàTOnpred^uto 
al Grado i e contuttociò nè TOno- 
re , nè il Grado degnò mai del fuo 
Affetto, confagrato alla fola Vir- 
tù, e donato interame'nce à. Dia. 

Mà non intendpnq qùeftà'm- 
blime Filolofia di fpirito quei, che 
mirano la Virtù co gTiOcchidel 
Volgo , nè la riconófcotìo per V ir- 
tù fe non è veftità di cènci >' eoi- 
meffa negli Atti , e fuggiàfcà, e ta- 
citurna . E però faggiamènte di- 
ceua S. Agottino, -i che alcune 
Virtù delle Anime Grandi’ lono 
fomigliantiflitne a Vizj delle Ani- 


a Nihil ctùm fapiunt.nn tnteìliltmtìn’r-'*- 
gitìs anìntts quafdarn Viri ut ei Vitip paruar 
' rum Ammarum ejfe fimdlimat 
' fpecie , fed nulla aquitaìts compdràtmr , 

Augufi. CQ/ttr, Faufi, Uh. i z. cap. z $• 
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inèbaflè, mà fimilì foltantonell’ 
apparenza j e lontanflììme nel pa- 
lagone : ond e > che i meno Saggij 
e i meno acuti non (anno intende- 
re, ^me vn Vizio delle Cafepri- 

uate polfa elTer Virtù decalagi , e 
delle Corti, perche non (anno di- 
ftiriguere la Magnanimità dall’ 
Orgoglio,, e lo Splendore dal Luf- 

ben Ella , ch^ 

1 Vniilta Cnili^na non é viltà ^ nè 
baffezza di cuore , che ò non co- 
noto la (uà Dignità, ò vilmente 
ladimentichi, e.là trafeuri^ mà 
che più tofto è vna certa altezza di 
Spirito, che prefiede come Giudi- 
ce , e come Soqrano alla (ua ftefla 
Dignità , e mantiene i f^oi Dritti, 
efiggendò Tributi di Riuerenza, 
c di Riipetto , .mentre eziandio 

. nel 
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nel fuo Cuore gli abbomina 5 e gli 
difpregia . Faceua per tanto giu- 
ftizia à quelle Prerogatiue , colle 
quali Dio rhauèua*rollèuata’ dal 
Volgo 5 e fofteneuale qon maniere 
simaedofè, mà sì mifiirate còlla 
Perfona, e col Grado, che alza- 
uànla dalla Popolarità fenza farla 
trafcorrer nel Faftq . Benché que- 
lla Virtii, che à prima faccia hà 
qualche fomiglianza col Vizio,an- 
che dagli occhi del Pòpolodifcer- 
neuafi à chiaro lume 5 é còn fenfi- 
bile lontananza , neUa Vita , e rie’ 
coilumi della Marchefa . ^ 

, Vedeuafi dà’ fuoi. andamenti , 
com’Ella abbominàffe di cuore 
colla Regina Efter, anche il Se^ 

gnò, 

a Tu fcìs% quod ahominer fi^num /uptrhU^ ^ gloria 
quei ofl fuper faput meum in ditbut oJìrnt»$i$nij nua ^ 
iSc Iw.Ejibtr capyX^ • . 

• ■ 1 * • V 
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gno 5 anche TOmbra fofpetta dì 
Supèrbia, e di Gloria: Signum 
Superbia , gloria mea . Vedenafi 

' con quahtà violenza fofferifle il 
pefo della fua alta Fortuna, men- 
tre ingegnaùafi come fianca di fca- 
ricarfi à poco à poco di qualche 
parte del fafcio, e anche in mezzo 
al Mondo cercaua di fottrarfene 
conbreui, mà dolci ritirate furti- 
uamente fuggendo . Rubauafi > 
quanto poteua , alle Conuerfazio- 
ni , alle Sale , per chiuderli ne* Ga- 
binetti, negli Oratorij, egodeua 
di trouarii allo firetto contenta , 

‘ e felice , come diceua Tertulliano^ 
4 penuria mundi. Non curaualc_» 
Mode, fuggiua le Gale 3 onde 
alla foggia del fuo vefiire haurefie 

bensì 

b TertuIL dff j(efurt\ Cam, cap, 8. 
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bensì riconofciuta fubito la Mar- 
chefa, tnà non così fubito là fua* 
Grandezza : poiché doiiè TAbito. 
fuol foftenerè la Da inacqui cónuè-: 
niua j chela Dama colla Maeftà 
e co’ gli altri Tuoi Pregi foften effe, 
alquanto ir fuo Abito cosi nulla] 
V* hauea di fouerchio , non che di 
pompofo. Nelle fue ftanzebr tut% 
tafola, òr colle fue Gentildonne 
dimèftiche faceuafi vn piccol Mo- 
niftero, vn piccol Coro- Alla fua 
Tauola non yeniuano mai Viuan- 
dc à fuogufto)poiche ingannando 
artificioiàménte il Palato 5 voleua, 
che le fpiaceffero più quelle, che- 
più le piaceuanoj anzi comanda- 
ua 5 come già diffe S. Enhodio del 
V efcouo S. Epifanio , - che le pia- 

. cel- 

a S.E^Md/$nVitaS\ Eptphanij, 
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ceflero più le groflToIane , e le più 
vili : . C ii^os iùjjtt fibì piacére viliores , 
Cosli còme già dilli , compariua 
là' Virtù anche à i Veli 5 e 

gringombndeiia Grand èzza3 mà 
compariua in vn modo sì riàfcuràle, 
ed éziàhdò sì copèrto 5 <jh'e ben ve- 

deiiafi 5 coi^ indultriofament(L>> 
Ella fi vàlelfe della .ftefla Gran- ' 
dezza per coprirli 5 c non. compa- ^ 
rire. ' . ' • ‘ ‘ ; _ ' ‘ ' 

Quello foi Beneficio hebb^ 
adunque là fila Virtù dal fuo Sta. 
to, deirerepiù'nafcolla, e più ar- 
dua, è cori più nierito Sòia. /Di- 
fimpegnatà é libera negrimjpegnì, 
impenetbbilè , e .forda all® lufin- 
ghe;, parca heiràbbondànk, di- 
giuna frà le delizie, folitària nel- 
la frequ^za ,.mà fopra tutto ne- . 

mica 
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mica deir apparenze, - ^ 

non latebat^ come già parlò S. Gi* 
rolàmó d’vna Santa Matrona Ro- 
inanay Icopriuafi, quanto bàftava, 
per fodiifare airÉfempio , e copri- 
uafìy quanto poteuà , per non in- 
contrare la lode . ‘ * 

Egli è vero bensì , che non p6- 
teua fuggire ogni lode ; mà forfè 
fù lode maggior di quefta il fuggi: 
re ogni biafimo» É certamente 
vh gran teftimonio diede alla fua 
Virtù d ogni parte fchietta , e fin: 
cera , non dico là ftima, é lapplaa. 
fo , e racclamazionè del Pubblico^ 
mà un’ aitò filenzio dèlia CalunJ 
nia,“ e Maldicenza. In vh Secolo ^ 
si critico , ih cui le Virtù , non che 
i Vizj ftèmano à difenderfi dalla 
' lu- 

^ Pàt^it ad Eufloch* 
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ìubrieìtà delle lingue 5 e il cu! ge- 
nio maligno V e velenofo. corre ad 
offufcarei Perfonaggi più illuftrù 
egli é vn gran ché , non mai vdirfi 
di lei va itìotto 5 vn .fufùrro , che 
fcòpriffe vn beo, ò almen lo £ngèt 
fe , Priuilégio fingolariffimo.regi- 
ftrato nelle Sagre Carte ad eterna 
lodedella.grande Giuditta: f ’Heo 
trai 9 qui loqueretm de illa vnhim 

Nè folamente la .fua. Virtù fìi 
fenza macchia, di Vizio ^ ^mà^ fù 
' quafi fenza imperfeziomdl natura^ 
onde forfè potrcbbefi adàttare à 
^^i quel dubbio di S.. Clemente 
Àleflandrino^ h fe la ftefla natura 
f(^e,anch’ el4‘Vù * Quando io 
^ : :: : -riperifo ; 

a I:tdttb.c.%.'v.% 

)b Jntùtahac reélè quafiuìmus arattónej Vhrtus 
ne ftterit nièturat Cl^u ^cx*lìb,y S^rpmt» 
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rlpenfo all eccelfe prerogatiue, . 
onde fu adorna quefta gran Da- 
ma fin da gli anni più teneri , mi 
pare , che la Grazia fi làuorafle di 
lue mano quel ricco fondo, per far- . 
uipol fopra vn più preziofo rica- . 
mo di bellezze fourumane ^ e diul- 
ne . Queir Ingegno sì perfpicacè^ • . 
e si vafto ) che alla prima occhiata • • 
e penetraua il midollone compren- 
deua la mole d ogni negoziato più 
arduo, e auuiluppato , e profondo, 
oue Ella affiflaffe lo fguarcfo: quel- * 
la felicità d antiuederc, e di rap- 
prefentarfi in lontananza tutta la 
ferie , e concatenazion de’ fucceffi, 
che valeua à lei per vna anticipata 
fperienza : quella prontezza , e fa- 
gacitàditrouarefpedienti , e par- 
titi j e quel pefo, e quella dirittura, 

F c 
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e maturirà di giudicio nel prende!^ 
gìjiffte le miTé , e le mifure , e alTe- 
iiaf Tèmpre il meglio da eleggerli : 
infomma quella Memoria si feli- 
ce, e attenta , e prefente j quei fen- 
timenti si nobili , quelleMaffinie 
sì generofc ', quelle manière si de- 
lire , e quelle vfcite si pronte ^ e fui 
. campo ne’Maneggi più difficili 5 e 
ne’ rifcontri d’intrico : e tutta que- 
lla adunanza e quello accoppia- 
mento di rare e illullri ) e pregia- 
tilfime doti, che diuife, e fcompar•^ 
tite in più perfone le haurebbono 
ciafcurm da sé illullrateà meraui- 
glia,ed eleuate à èhiarilfima fama, 
chinonvedé, che vnite nel feflb 
‘ più fiacco , e nella giouanezza più * 
acerba erano Doni della Grazia 
• ' più 
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piu tolto che Parti dellà Natura? - 
Aggiungete à tutto ciò vn’ am- 
mirabile facilità 5 e nàcuralezza di 
fpiegare i fiiói fenfi ^ton parole ac- 
conce ^ e fceltèj e tutte di pefo 5 e 
tutte à mifurà. Aggiungete vna 
facondia di Penfieri vnità ad vn 
rifparmio di parole , vna grazia di 
fauellare e piena ^ e ftretta^ e fenza ; 
pompa, èfèrtzaa‘*tificioargutà‘je 
léntenziofa, e vna grauità dolce, 
e vii contegno affabile , c ciò , che ‘ 
in Donna é rariflìnio ^ Va' inviola- ' 
bile fedeltà di Segreto ^ Che dirò ' 
di quel buon Cuore , che haueua • 
vn temperamento merauigliófodi 
fodezza , di forza , e di vigore con 
Vn mifto di dolce , d affettuòfo , di 

-F 2 ' te- 

♦ * ' 

à S anc tantus honorum 'conuentus in fmina , gr^ 
fiaeji , aonnafura , S. Uldeb» 25 » 


* 

CH) 

tenero : onde pullulaua queir 
Amore efficace, induftriofo , 
fóilecito à recare à fine ciò, che per 
altrui vantaggio imprendeuas e 
quella Compaffione candida, e 
(incera anche à Perfone di baffa 
lega, fi che vedeuafi fenfibilmente 
patire degli altrui patimenti; e 
quella viua,e cordiale gratitudine, 
cne per ogni menomo oflequio , ò 
feruigio ftimolauala à corrilpon- 
denza più di, fatti , che di parole ; 
e quella fplendida Beneficenza, 
onde godeua d’iinpouerire do- 
nando, come altri acquiftando, 
e accumulando goderebbe dì farfi 
ricco ? 

Che fe mai peruentura pareflè 
incredibile, à chi non la conobbe, 
CIÒ , che io vi dico , che dourò fare 

Si. 
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Signóri? Tacerò? ritratterò quel, 
che hò detto ? Guardimi Dio d ef* 

> fere infedele alla Verità, e tradi- 
tore del Merito. Anzi vedete^ 
doue m’irinoltro. Dirouui cofa 
ancor più incredibile , perche tut- ^ 
to fi creda . Viue ancor la Memo- 
ria , parla ancora la Fama del gran 
Filiberto Giacinto di Simiana,già 
Marchefe di Pianezza , e Suocero 
della noftra Màrchefa j onde bafti 
à Voi , e à Mé in vece dVn lungo j • 
Panegirico il folo fuo Nome. Quel 
Gran Miniftro, queir Idea inar-- ‘ 
riuabile de’Miniftri , quelfOraco- 
lo della famofa Crifiina, quell* 
Anima de’Configli , e Mente del- 
la Corte , e dello Stato , quel Pro- 
digio di Pietà 5 di Prudenza , e di. 
Dottrina, quel Saggio, quelVa- 

F 3 loro- 
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Jorofojquel Forte ( gran cofa dirò, 
mà attendete ancora, e. mirate, 
come vel dico ! ) era egli atteinpa- 
to, ed efla gipuane^egli incanutito 
negli affari j ed eOa jnefperta^ e 
contuttociò queir Efemplare de- 
gli Huomini Saggi , eh* era TAm- 
mirazione di tutta l’Europa , che 
tanto Itudiò , tanto fcriffe , e tanto 
Jeppe, non dico , che ftiaiaffe affai 
la Marchefa, che ronpraffe, che la 
dodaffe , dicQ , che aniniirauala , e 
Tiueriuala , è con effo lei configlia- 
uafi, e ne’maneggi dimeftipi la fua 
autorità àgli Ordini diLeifaceua 
' fuggptta, e. dipend.ente,e pendeua 
Egli fteffp quafi come difcepolo 
da’ fuoi Detti 5 da’ fuoi Configli . 

E il Marchefé viuente 5 Erede 
si come del Sangue , e del Valore, 

così 


Oigitlzed by Googlf 



(^ 7 ) 

così dell Ingegno, e della Mente 
paterna ) quante volte ricorreua à 
lei per chieder configlio negl' in- 
contri di più rilieuo? Così fapefs'io 
adeguar con parole lalta Stima e 
V enerazionej ch'egli porta di Lei 
altamente imprefla nell’ Animo 
e fapefli dire j come ne parli , 
come defideri di pubblicar da per 
tutto la Virtù > è la Gloria d 'vna sì 
degna Conforte, per darle almeno 
quefta Vita immortale, e perenne 
della Memoria , e della Lode , or 
ch'é flato voler di Dio, eh’ Ella, 
finiflè la fragile , e caduca, 
per Lei mifera , e tormentofa Vita 
del Corpo! . • 

Ma ritornando à Noi, come po» 
teuapl Inuidia, ò la Malizia tro- 
war di che rodere in vna Virtù, cui 

F 4 la 
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la Natura , ò in fua vece la Grazia 
• haueiia fabbricato vn’; Albergo 
efente , e franco da tutte le mac- 
chie, e ricco, e adorno di tutti i 
;; pregi ; onde era amata , e ammira- 

ta da' Supremi Miniftri , e da gli 
fteffi noftri Sourani? Dunquc_, 
.poflTo dire anch' io della Marchefa 
ciò, che diffe S. Idelberto d Vna 
Regina defunta a tuoi tempi . La 
Virtù, quando venne al poiTeffo 
r di Lei , non trouò in Lei, che Vir- 
tù 7» ea^ prater vìrtut^m^ nìhìì 
Virtus tmenìt , Tanto é vero, eh’ 
Ella fù fola in quella grand’Ani- 
ma, e fenza la Compagnia d’incli- 
nazioni, e d’Affetti più baffi, e 
lenza l’ombre, e le tacce , che paio- 
no infeparabili dal Sedo , dalla^ 
Natura, dalla Fortuna ! 
a S. Hiìdeh.cp - Or 
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Or veduto com ella fìi Sciarpa f- 
■ fiamo à vedere 5 come fù Soda_^‘ 
Di quelle Virtù limpide, e criftal- 
Hne pur fe ne incontra talora , che 
per quanto lefaminiate coll’ oc- 
chio , non vi fcoprirete mai vba 
nebbia , vn’alito , che le ofFufchi, ò 
che le appanni. Ma che? S’afcri-^ 
ua quello candore , a più lor fortu- 
na , che merito. Se fono intere, è 
perche mai non fur tocche . Fate, 
che fian polle al cimento , e le ve- 
drete disfarli fubito , quafi fragii 
vetro, ih minutiffimé lcheggc_, . 
Douea adunque la Virtù della; 
Marchefa hauer di più il pregio 
della fodezza, per dare à Lei Ita- 
bilmente il Titolo gloriofo di 
Donna della Virtù: Mf*Uer Vir- 

tutis. " i - ■ 

Or 
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Or qui mi dichiaro) Signori) 
ch’io fon falito quafsù periodare 
, vna Danaa defunta>e non per con- 
fonderne molte, che viuónó, e for- 
fè m’afcoltano^ Mà benpreueg- 
goVche vna Virtù di tempra sì fal- 
da farà da fe fteffa ) comunque io 
noi voglia, e noi pretenda, vn ta- 
cito rimprouero à certi Spiriti er- 
ranti , e teffuti à lifte di più colori, 
e recherà infieme vn faluteuole di- 
finganno alle fallaci couerte , e à- 
gf inganneuoli palliamenti , onde- 
luole colorirli la Delicatezza , la 
Fiacchezza , c Tlncoftanza . Mà 
. che parlo io qui delle Dame ? An- 
ch’eà gli Huomini più graui, e più 
maturi, che fi pregiano di ftabilità„ 
e di fpdezza , e in cui la foia Diup- 
zipne patifce talora d’Ecclilfi , e di 

vi- 
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vicende, anche à Noi Religiof!^ 
à'cui la Virtù , e il Femore e più 
dimeftico , e più connaturale allo 
Stato, e più racile d affai , emen 
combattuto, potrà valere il con- 
fronto dVna gran Dama e ricca , e 
foggia, eviuàce, e. fpiritpfa, che 
afiediata da mille perifieri di 
Mondo, e da mille affanni di Cor^ 
po, e di Spirito, mai non piegò, 
ma reffe Tempre à gli affaltidelP 
vna, edelTaltra Fortuna,'- potrà, 
dico , valere d'Infegnamento, 
d’Efempio, diConfufione. 

Neirprdine della fua Vif?a,nel- 
la moltitudine , emel tenore inal- 
terabile de’ fùoi Efercizj di Spiritò 
riconofco , e rauuifo rimmàginè 
viua della Virtù difegnata% e com- 
piuta fui modello , che ne lafciò 

S. Ago. 
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S.Agoftino; « diflèegli, 

. aqualhas quadam efl vita , rationi 
, vndique confentientis ^ la Virtù é vna 
certa armonìà^e confónanza vgua- 
liflimadella Vita, che in tutto fi 
confa , c s’ accorda colla Ragione. 
Non poteua già dirfi di lei quel, 
che preffo Omero ^ diceua Vliffe 
di Pallade , ch’ella hauea vn volto 
preftato, e pofticcio, e che ad ogni 
momento mutaua fembiante_,j 
poiché fìi Tempre vniforme à sé 
ftèffa , con vn’ accurata , ed efqui- 
fita vgualità di viuere, e d’operare. 
Ben poteua dirfi di lei quel, che 
d’Anna Madre di Samuele , da- 
poiche dedreùsé itefìfa , e il Figli- 
uolo à Dio, dice il Sacro Tefto: 

^ ’ F«/- 

ìi AuguflMb.de .^inmuecap*i6. hNunc 
aììo/imcrurfum aìì^s cbuia wtltu H<m in Od^. 
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^ V HÌtus iìRus non {untampMs in dm 
uer[a mutati. 

Quando mi vi«ie innanzi àgli 
occhi ridea d vjn de fuoi Giorni, 
confeflo il vero , che sò appena 
comprendere, come poteffe ac- 
coppiare con tal maniera di viue- 
re tale coftanza . Ogni' mattina 
rizzarfi da letto vn ora auanti gior- 
no , e non perdere oncia di tempo 
à veltirfi : Far due ore d orazione 
mentale ogni di , due altre di pre- 
ghiere vocali coTuoi Dimettici: 
Poitarfi di buon mattino alla_. 
Chiefa, e fermaruifi le tré, e le 
quattro ore continue à vdire fuc- 
ceflluamente più Mefle , e fempre 
coirAnima in atto d- Vnione con 
Dio; Confeflarfi , e Comurii- 

carfi 
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tarìi tre volte la fcttimana, e iti 
que’ giorni preparar nifi con due ^ e 
tré ore d’Elèrciz>j mentali : Ricon- 
dottafi à Cafa prendere vn breue, 
e fcarfo riftoro PafTar due ore in 
diuoti ragionamenti colle fue_. 
Donne dimeftiche > cfclufo ogni 
altro diuertimento, e tutte le Vifi- 
te, à cui laCiuiltà, ò laneceffità 
non lobbligafle : Poi ritirarfi , e 
fpenderè nella lettura dVn librò 
di rpirito il rimàhente della gior- 
nata y e finalmente chiuderla col 
portarfi ogni fera alla Benedizio- 
ne del Santiffimo Sacraménto; 
Eccòui tutta in ifcorcio la Vita * 
della Marchefa j mà Tempre ftabi- 
le 5 raà femore eguale , nià lenza 
mai difpenlarfi punto dal rigore 
di quéjfte leggi 5 che fi era preferir^ 

te5 
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te i nè hauer riguardo à ftempe. 
ranza d’ària, ò rigor di Stagioni; 

qualunque impedimento, 
o dilturbo fcemare mài vn mo- 
mento de fuoi confueti Efercizj, 
mà rubarlo più tofto al fonno, ru- 
°^lo 3I ripofo ; e durarla cosi per 
Iotìcì , e piu anni , fenza interrom- 
pimento, lenza llracchezza nel 
corfo vniforme d’azioni regolate, " 
e fifle; né mai fallire d’vn palTo 
non che vfcir di carriera ! * 

M’auuedo, Signori, che ciò, vi 

lo^rcnde. Mà fofpendete l’am- 
mirazione; poiché il meglio, e 
quafi l’Anima di quella Vita elle- 
noreerala Vita inuifibile, e l’in- 
terna occupazione del Cuore. 
Ancor non v’hò detto il numero,' 
la varietà , l’ordine , la diftinzicne 

delle 
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delle Confiderazioni, degli Affct* 
ti> delle Preghiere, degli atti, e 
delle pratiche diuerfe d ogni Vir- 
tù, ond’era colma , e ficca ogni 
fua Azione. Haueua vn* vfo fre- 
quente, e nel corfo del giorno , e 
nelle fue Veglie notturne , d alzar 
la niente à Dio , lanciando con 
gran femore amorofe Giaculato- 
rie, eh’ erano fcelte , e premedita- 
te, e varie , e acconciamente adat- 
tate a* tempi, a’ luoghi , alle necéf- 
fità , à gl' incontri , à gli accidenti. i 
Ad ogni Comunione pafceuafi la 
Mente di nuoueRifleflioni, (l_» 
nuoui punti pieni di fentimento, 
e fecondi d’affetto. Ad ogni paf- 
fo, e miftero della Santa Meffa 
hàùeua vna Copia d’atti virtuofi, 
che praticaua^ anzi in tutto il gior- 
no 
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no era fempre in continuo moui- 
mento lattiuità del fuo Spirito. 
Hò veduto 5 Signori 5 co gli occhi 
miei vn gran fafcio di pratiche Spi- 
rituali fcritteà mano, e diftinte in ' 
più libri, che haurebbono fiancata 
colla moltitudine , e varietà , e fot- 
tigliezza loro ogni altra mentc_, 
men ferma e pur ellafelehauea 
addimefticate colla frequenza, e 
logorate colf vfo. 

E qui non parlodelleftraordi- 
nariè (uè Diuozioni 5 eh’ erano fre- 
quenti sì , mà non continue, ò non 
regolate . So, che due volte in tem- 
pi diuerfi, fattafi per otto giorni, 
lenza vfeirne mai, vna folitudine 
della fua Stanza , fece con gran», 
vantaggio , e conforto dclfAnima 
fua gli Efercizj di S. Ignazio Sò , 

G ’ che 
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che fouente frà Tanno vfauà dì far 
Nouene , ò in apparecchio à qual- 
che Fefta j ò per impetrar qualche 
Grazia , che nel fuo Caftello di 
Pianezza paffaua molte, ore^ come 
vn" altra Giuditta ^ ìn S upenorihus 
domus\ua^ sfogando il fuo Cuòre 
in fanti affetti con Dio 5 che Tiflef- 
fo faceua nel fuoOratorioinTo- 
riho3 che fouente ancora portauafi 
alT adorazione della San tifflma_, 
Sindone 5 cavando.teneriffìmi fem 
timenti dalle Piaghe del Reden- 
tore^ e ftruggendofi per diuozione 
in dolcifllitie lagrime . Ma tutto 
ciò vel conto per nullas fe non_» 
quanto aggiunge pure vn gran_* 
pregio alla Coftanza nel foli enere 
i foliti pefi la grauezza 5 e la mole 
del Sopracarico/ 
a ìtt^tb» cap, 8. y. . , Of 
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Or che Ella viueflTe pef tanti 
anni irl vn continuo sforzo delle 


fue interne Potenze 5 nè deffe mai 
tregua 2l fuoi Penfieri^ e aTuoi Af» 
fetti j né mai cedefl'e al tedio, e alla , 
fiacchezza j e che ciò facelfe, quan* , 
do le fue Infermità concedeuanle 


qualche refpiro, à meparecertà- 
' mente vrì miracolo di Vjrtù feda k 
Che farà dunque quel tenerfi im^* 
mobile, e falda neirifteffa maniera 
di viuere anche in faccia , ailche à 
difpéttodi tutti i fuoi Mali? Nel 
lungo corfo di venticinque anni là 
' Vita di quella Dama fu cuafi vn 
continuo morire fenza inai finir dì 


morire ; affediata da febbri , da do» 
lori.da languidezze, da sfinimenti, 
da vnporofe nebbie, e offufeamen- 
tidiCapov In quello fiato àchi 

G z di 


Digitized by Google 

y 


( loo ) ' * 

di Noi non' farebbe la prima Me- 
dicina, e il primo rimedio 5 licen- 
V.iar fiibito tutti gli Efercizj men- 
tali 5 ogni altra applicazion dello 
fpirito, che per ventura potelfc^, ' 
• recare alcun pregiudicioallafalu- 
té del Corpo? La Prudenza, la 
Dilcretezza, e certi delicati rimor- 
ii, ÒE della Coicienza, òpiùtofto 
della Paffione entrerebbonofubi- 
to à configliarci di rilaffare alquan- 
to il Femore , e di ferbarne il defi- 
' dcrio à tempi migliori : O Anima 
. . forte , e vigorofa ! Anche inferma 
à letto 5 frà le ftrette de’ fuoi Dolo- 
;ri , e frà le vam'pe delle fue Febbri 
■ mai non volle rallentare il corfo al 
fuo Cuore infaticabile, nè alterar 
Je mifiire ò dell’ Attenzione , ò del 
Tempo. E le talora, benché à 

ftento, 
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ftento 9 poteua reggerfi in piedi, 
quante volte fe ne venne à far lun- 
ghiffime mattinate in quella^ 
Chiefa, ardendo nel medefimo. 
tempo dVh doppio Calore della 
fua Diuozrione , della fua Febbre ? 

Chefe tanto ammirabile é quél- ' 
la Virtù, che refifte, e prevale à’ 
Dolori del Corpo , quanto più , fe 
riporti ancor vittoria de’trauagli 
deir Animo? Non v’hà ferita ^Si- 
gnori , non v’ hà piaga più profon- 
da 5 e più cruda di quella , che fàc- . 
cialannunzio dvn fubito etrifto 
accidente. Alfimprouifo v’ag- 
ghiaccia TAnima , e ingombra i 
fenfi , e rompe il vigore, e le forze,* 
e vi colma dofcurità, d’incertezza, 
d’órrore , di (uogliamento.'’ Poi • 
quafi rifuegliandoli da quel pii- 

Gy mo. 
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mo, e repentino ftordi mento del 
Colpo s- infiammajC infuria il Do- 
lore, e pone tutta TAnima in if» 
oompiglio, e lieua vn nembo di 
torbide fantafie , vn* ondeggia- 
mento perpetuo d* Affetti , e di 
Penfieri j e inipiega à tormentarui 
le voftre ftefle PafTioni , il Tedio, 
TAmore, iDefiderj , le Paure , gli 
Sdegni j ond’è più fiero T Affanno, 
oùe troua laffetto più forte .Evi 
par facile di ferbar légge , e mifura 
’d*A zionl,e di Tempi , in tanto di- 
sordine , e in sì fiera tempefta del 
Cuore? 

Òr quì.S!gnori,non mi dà lani- 
mo di richiamare alla memoriale 
funefte giornate , eh ella pafsò per 
lungo còrfo danni, e per diuerfe 
vicende della Fortuna ^ Tanto 

m*pc- 
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moccupaTIftoria delle lue Virtù, 
che non faprel contami l’Iliade de* 
fuoi Dolori . Sòl vi dirò , che per 
quanto lunga , e dureuolèfofle la 
batteria, e replicate, e fpefle le per- 
cofle , ch*Ella fofFerfe ; e per quan- 
to impenfa te foflero le vie, onde 
le vennero , e tenera , c rifentita la 
parte , oue la colfero y il più crudo 
però , e il più terribile dell’ interna 
uia Croce nacque dentro di Lei, 
e dalla forte apprenfiua , e dall* 
acuta penetrazion del fuo fpiritc,e 
dal genio affettuofo del fuo buon 
Cuore , Aggiungo di più , che fo^ 
pra il cumulo delle altre fuepene 
entrò anche Dio à tribolarla iiL^ 
più modi , affliggendo la fua timo- 
rofa cofcienza con acerbe trafittu- 
re di fcrùpoli , e inquietandola con 

G 4 vn’af-’ 
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vn affediò d apprenfioni , d ofcuri- 
tà, di dubbiezze, onde nietteua 
compaflione di sé, à chi conofceua 
quell’Animacosì limpida, efere- 
naper gli altri, ma perfemedefi- 
ma, e pel giudicio retto, e per la 
giufta difefa della fua Innocenza, 
così tarda, e perplefTa, e tenebrofa. 

E quefta appunto é la maggior 
merauiglia , che. vn’ Anima così 
tormentata, c afflitta e dall' ellrin-, 
feche trauerfie , e dallo flrazio in- 
terno de* fuoi ri morfi, non però 
mai togl iefle vn momento alle fue 
Diuozioni confuete anzi con più 
feruorofo ricorfo à Dio fi facefle 
quafi ficaia de'fuoi trauagli per fia- 
li re più auan ti de WirtuteinVir* 
tutem, 

Am- 

a Pfal» 83» 8* 
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' Ammira il Volgo certe Virtù 
ftrepitofe, e che fan Sangue. E 
quindi é, che fubito dopo la morte 
fi é diuolgata la fama delle 
Cinte di ferro 5 delle fue Diicipli- 
ne 5 de' fuoi Cilicci ; e odo ^ che fé 
ne parla perla Città , c fe ne parla 
con merauiglia . Mà fe Voi nc_J 
chiedete à me 5 primieramente di- 
rò 5 che crefcerà di molto VA mmi- 
razion popolare, quando fi fappia, 
fino à qual fegno giugeflero i fuoi. 
rigori. Dite per tanto àgli Am- 
miratori delle fue Penitenze, eh* 
Ella neTuoi primi feruori rapita 
da vif impeto di Carità , e di Con- 
trizione balzana talora dal letto di 
mezza notte , e nella ftagione più 
cruda , e paflaua orando infieme, 
e tremando lungo fpazio di tempo; 

prò- 
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proftefa à terra . Dite loro, che i 
luoi Digiuni furono taluolta di tré 
giorni continui 5 anzi che il fuo vi- 
uere era si parco , che poteua* dirli 
più torto vn perpetuo digiuno. 
Dite , che appena aflàggiata qual- 
che viuanda piu delicata, e faporo* 
fa 5 con infinito , e artificipfo difde* 
gno fubito la rifiutaua, e per me- 
glio coprir Tartificio mandaua à 
querelarfi dolcemente del fuo Cu- 
ciniere, quafi non fapeffe condir 
leviuandeàfuogufto. Dite, che 
per rimedio aTuoi mali faceuafi . 
applicar fouen te Vefcicato/,eVen- 
tofe , rtó che non contenta di cura 
sldolorbfa faceuale à bello Audio 
fcarificar dal Girufico , e fpargere 
fulla Piaga aceto, efale, fotto co- 
lore di riceuerne piùgiouamento, 

tnà 
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ma in verità per foddisfare vna von 
glia di più patire. Infomma vq^i 
glio ancor , che fi fappia l’afpro go-. 
iiernoj eh* Ella fece disémedefi- 
ipa? mentre era incinta di queir 
vnica Figliuola 5 chefoprauuiueà 
gli altri fuol Parti, or PriHcipefTa. 
di Francauilla . Imperoche, deue 
Ogni Madre in quello Stato teme 
di sé , teme del feto , Ellamacera- 
uàfi con afpro Ciliccip , e fpeffo ,.e 
duramente difciplinauafi 5 e tor- 
mentauafi i fianchi d acute punte 
di ferro. Rifeppelo tardi il fuo 
Confeffòre, e glìel vietò , e perche 
non vbbidiua il fuo Feruore,fegre- 
tamente le tolfe que* ftrumenti di 
Penitenza : mà Ella più fegreta- 
mente prouuedutafi d altri non fi , 
rimafedi maltrattarfi lino all* vltj? 
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mo mele innanzi al Parto . 

Feliciflimo Parto (lafciate^ch’io 
qui mi diuerta 5 e eh* efclami ) feli- 
ciffimo Parto ! che allenato 5 e no- 
.drkoinfenoalla Penitenza ne ri- 

f )ortò queirindole forte^ e genero- 
à 5 e quel mafehio y e magnanimo 
temperamento 5 che rende sì bel 
luftro alla grandezza de’ luoi Na- 
tali . Non ìapea forfè la Principel- 
fa, che i femi d’innocenza 5 e di 
Pietà 5 eh’ é nata feco 5 e .crefeiuta, 
e full’ Idea del materno efenipio 
andrà fempre vantaggiofamente 
crefeendo) non fapea , diffi , che le 
folTero gittati nell’Anima dal 
Cuor della Madre , à tanto collo 
d’aùfterità, e di rigori. Mà per 
Taiiuenire potrà ben riconofcerla 
doppiamente per Madre della fua 

Virtù j 
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Virtù) e della fua Vita 3 anzi rico- 
noleere sé ItefTa 5 e la fua Virtù, e 
la fua Vita , come vria Reliquia 
viua della fua gran Madre de- 
funta, 

Orriuengo fui cammino, ond* 
era vfcito, e voglio Signori, che 
tutto ciò fi fappia, e fi dica, e fi am- 
miri j mà non come' il più, né come 
il meglio di queir eroico , e incon- 
traftabil vigore,ch*io fingolarmen- 
te confiderò, e pregio in quella^ 
grand* Anima. Pregio affai più 
rVrniltà , e la fuggezione , con cui 
s*aftq^nne poi per fedici annida^ , 
quelle afprezze , per vbbidire a’di- 
uieti, di chi la reggeua . Lodo affai 
più le viueihftanze, e preghiere, . 
ch’Ellapoifouente faceua, accio- 
che le toffe permcffo d>fare à sé 
V fteffa 
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ftélfa qualche rigore : porche cò» 
'munque ceffafle dall' yfo 5 ferha va- 
ne tuttauia accefo, e collante il de» 
iiderio; Per altro, Signori, qiie' 
trattamenti feueri del proprio 
Corpo non fono gli Atti cotidia- 
hi, e familiari della Virtù ; fono 
Vampe, fono Baleni di fpiritOjche 
di tempo in'tempo lampeggiano^ 
è poi fuanifcono da se ftefli; ed era- 
no in Lèi come fcintille di quel 
grande Odio , che portauà al Pec-. 
tato , e vfciiiano , e ritorceuanfi in 
Vn'odio riHclTo di sè medefimai 
Mà quanto più è dapregiarfi va* 
ardore continuato, e {labile, 
vguale, che dà legge , e miiiira alla 
fua medefima fiamma 3 nè mai pcf 
la forza eftranea degli Agenti con- 
trarj, rte per la fua medefima atti- 
‘ Ulta 
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tiità languiTce ^ e fi confutna ! Im- 
, peroche ^ chi dice Sodezza j com- 
prende tutte le Virtù , con nomi- 
narne vna fola . Dice vn indipen- 
denza, e quafi Impafllbilità deir 
Anima fra’ patimenti, e dolori del 
Corpo : dice vna Padronanza , vn 
PofTeffo ftabilito , e fermo delle 
proprie Potenze, e degli Atti loro • 
contro le Alterazioni , e gflnfulti 

della Fortuna : dice infomma vna 
Souranità , vn Predominio della 
Ragione fopra il Piacere,' fopra 
TAmore , fopra il Timore, e fopra 
tutta la Forza delle PafTioni . 

Ed eccomi entrato fenza tfuue- 
dermene in c^ueirimperiodclla^ 
Viftu, che ha per fuo vi timo pre- 
gio lefTer Virtù Domina nte . Mà 
di queftafua Souranità io fcorgo 

due 
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due gradi , Ivn più fiiblime dell' 
altro 5 poiché altra cofa é Domina- 
re vincendo, altra è Dominare, di- 
rò così , trionfando . Per fignoreg- 
giare Nemici fediziofi, e proterui, 
che hanno ancora ardimento di ri- 
-bellarfi, e forza di contraftare, e 
d aflalire , balla fodezza per fefi- 


llere, e vigore per vincere. Mà 
per Signoreggiarli à maniera di 
chi trionfa, egliènecelfario, che 
il Nemico non folamente fia fog- 
giògato , e fenduto , mà fneruato^ 
e rotto , nè folamente fenza corag- 
gio , mà fenza fperanza di poter 
più far contrailo. Or quella è la 
Signoria, quello è j’alto Impero 
della Virtù,che ormai più non len- 
te, ò pure àvnfol cenno sb'gotti- 
fce, e acqueta tutte le refitlenze 
> della 
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Isella natura: e queftofò quel no- 
bile ) e libero Predominio, che po- 
fe la Marchefà fotto al gouerno di 
Lei, e in tanta fua balìa , che trafle 
lafuaftefla natura,. e le fue ftefle 
paffioni , di Nemiche , ch’elle era- 
no , à farfele Ancelle affettuofe , e 
Miniftre diuote* Onde per que- 
fto Titolo affai più che per gli altri 
merita Ella di chiarnarfi MuUer 
Vittutìs » 

Diffe già S. Agoftino , che la 
Virtù , pollo il fuo Trono nella fu- 
prema parte dell’Anima , coman- 
daua , e reggeua le membra del 
Corpo . Mà perche allora parlò 
più tolto come DifcepolodiPla* 
. tone , che del Vangelo , ce la de- 
ll fcriffe 

A Ab animi fede membrìs Corporìs imperare. At^* 
hb, 1 • de Cin> Dei cap» i s. 
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fcriflTe anch’ egli co’ fuoi Platonici 
à guifa dVna Souraiia Ordinatri- 
ce , e foprantendente deir Opere, 
e delle Fatiche, h/landatrkem Ope- 
rum , profpeHuramqué labori , come 
diffe il Poeta . - E però diedele 
bensì vn bel pregio , e vii bel Do- 
iiiinio, mà pregio, e Dominio, 
ch’eflendo lolo, farebbe per lei 
troppo baffo , e limitato . Mà 
quando poi il medefimo S. Dotto- 
re ^ ne parlò cò^ fenfi , e col lume 
, della Dottrina di Grillo, ci rap- 
prefentò le Virtù, come vna Spi- 
rituale Milizia del medefimo Cri- 
. Ho, 

a Claudiaxt. b Qmfi cxerdtus efl Imperatoris, 
qui fsdet ìnmT in mente tua, ^^modo emni 
Jm^ator per exerattm futim agie , quod ei p '.a- 
fct ;fic Domìnus lefusChriflus vtiturifiisfnr^ 
ìutihus , qua^ ACttifiris fuis . Aug. Expof. in 
Epi^> loéin. TraSÌ. 8. 
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fio > Suprertio lor Duce ^ e Capita- 
no , e come VfficialidiLuj) che 
ri fiedono déntro nell’Anima^qua- 
finélia Ròcca) e nella Città prin- 
cipale di ìor coniando ) per difpor- 
)re interamente ) e far dell’ Anima 
ciò ) che à lui piace e molto più 
del Corpo , eh’ è il rimanente del 
fuo Dominio ) e la fua parte men 
degrtà ) e più fuggètta . Or quello 
appunto era Tlmpero ) eh efercita- 
ua la Virtù sù quella Dama. £ra 
Padrona de* Beni ) Padrona del 
CorpO)ma molto più deU’Anima, 
e degli Affetti ) gouernandoli ) e 
maneggiandoli à fuo talento ) con 
vn^autorità , e giurifdizione sì am- 
pia, e alfoluta, e fublime, ch’io 
appena faprò dirne à Voi quel, 
che à mè ne dice il mio Penliero . , 
H 2 Vb- 
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Vbbidifcono molti alla Virtù ; 
mà é còfa di pochi amare ancor 
r Vbbidienza, amare ancora il Co- 
mando. Poiché sì cornei* Anima, 
‘eia Ragione, come altroue diffe. 
S. Agoftino, « più facilmente co- 
manda al Corpo', che à sé medefi- 
ma 5 così pift facilmenté comanda 
la Virtù alle Membra, e alle Po- 
tenze efecutricì del Corpo, che 
agli Affetti defrAnima 3 e fouen- 
te hi forza di farli vbbidire, mà 
non così di farfi amare . E quindi 
nafce quell’ interno combattimen- 
to, e quella refiftenza , e quella 
pena, che accrefce l’arduo d ogni 
Opera vimiofa nell’ ifteffo tempo, 
chela Volontà l’accetta, elarifol- 

ue, 

a Animi tf imperat Corpori faciìtus quàm fibi» 
Aìf^. de Cm. Dei lib’ 1 4. cap. 2 3. 
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ue, e la reca ad effetto. Màlaj^ 
Marchefa non penaua à fare, pe- 
naùa à, non fare : e nel godiineato 
deTuoi atti virtuofi vna fola pena 
le rimaneua , ed era vn’ anfia di far 
fempre di più, e vn’angofcia di più 
non potere. A vn fol cenno della 
Virtù infieme Tvbbidiuano lope- 
re, infieme la Volontà , infieme 
l’Amore, e praticauala con tanto ' 
affetto , che non potendo praticar- 
la fempre colf Opere , la praticaua 
fempre col Cuore . ^ 

' L’haiirefle veduta à patire acer- 
biffimi dolori con tal Sofferenza, 
che haurefle detto con S. Zenone, 

4 ò che Ella era impaffibile , ò cHe 
• ^ H ^ . non 

a Incertum ejiy vtmm impajfthiìts itfdxeirry cum 
diquid pujfa , quaji mhil paffa fity mucfàtury 
Si Ztcnoferm- 

« * i , 
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non patina , Gran forza fenza.^ 
dubbiose grande impero! Mà que- 
fto é poco . Comandaua la Virtù, 
che IbfFeriffe, mà Ella, ch’cra_, 
MuherVirtutfs 'i non cont:entauafi 
dVbbidirpfoffrendo,vbbidiuaant 
cora amando, e godendo, efofpi- 
rando di più fofferire . Quefti era- 
no i fuoi Defiderj più accefi , que- 
fte le Offerte, che più fouentefa- 
ceua à Dio di sé ojedefima . La 
fua M^icazion più diletta , i fuoi 
Difcor/ì più dolci erano del Bene 
dc*Patirnenti . Rallegrauafi , fe al- 
cun de' Rei igiofi fuoi Confidenti 
entrafle à parlarle di quello argo- 
men to : yfì (ìigra<^iapar//anj dei pa- 
tire , diceua Ella , perche quefti Dift 
corfi mi fan coraggio, E trattene-: 
uaflinciòcon tanto Sapore^ che 

r»oa 
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non fapeua far fine ò di parlare , ò 
di vdire. Infomma quà erano in^ 
dirizzate le fue preghiere) e quella 
fua Giaculatoria sì familiare; J't- 
gnore affliggetemi ) mà perdcnatemi» 
Chemeràuiglia però) fe tante 
trauerfie ) e tante fuenture non fe- 
cero mai brecci^ in quelfAnima ? 
fe come Torre foma non diede 
mai crollo? Il ÌDolore la trouò 
fempre in guardia > e Tempre in di- 
fefa , Imperoche non penfat^ , Si- 
gnori ) ch’ElIa faceffe , come il più 
delle Anime forti) e generofe) le 
quali fui principio ) come non ben 
preparate ) e dilpofte ) cedono alla 
forza improuifa delTafBizione) mà 
poi rifcotendofi la rifofpingono ) c 
vittoriofé fi rimettono in calma, 
JNòj iftaua Ella attenta 5 emunita 

H 4 con- 
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contro gli àffalti impenlati , e con* 
tro le repentine forprefe . E vdite 
come ! Haueua pofta al fuo Cuo- 
re quefta gran legjge , che qualun- 
que fmiltro le foprauueniffe, il fuo 
primo Penfiero fofl'e d entrare in 
sè fteffa , e di chiamare à raccolta i 
fuoi Affetti 5 per rauuifarli , ed efa- 
minare ognun d’Effi , come fi por- 
taffe in quel frangente . E di fatto, 
ancorché l’Anima di' fuo naturai 
mpuimento, allorché riceue vn 
6ero colpo, corra con tutta sé ftel- 
fa à mirarne, e confiderarné la, Pia- 
ga , Dio immortale ! con qual for- 
za Ella diuertiua Io fguardo e dal- 
la Piaga, e dal Colpo, pervnire 
tutta lattenzion de’ Penfieri ad of- 
feruare, che fi faceffe allora il fuo 
Cuore , e fe punto crollaflè la fuC 

- Co- 
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Coftanza ! Che Dominio ! che So^ 
uranità di Fortezza ! Colta all’ im- 
proiiifo da vn trillo accidente^non 
dico réfilter fubko , non dico vinr- 
cere , mà nè pur mirare in faccia il 
dolore ! Nel più crudo della fua 
pena, mentre tutti la compati na- 
no , non hauer Ella compaflìone* 
disè, mà vegliare fopra sè ftefla 
con occhio autoreùole , e feuero ! 

Dietro alla fua Fortezzà,diamo 
vn’occhiata Mia fua Liberalità, mà* 
fol di paflaggio, e alla sfuggita. 
Tutte le file ricchezze, come dice- 
iia il Nazianzeno a.lode .della fua 
Santa Sorella Gorgonia , ^rano 
tanto de’ Poueri , quantoXue pro- 
prie , e quanto ognuno è Padrone 
delfuo: * Illìus op^s'pauperìilnts om-, 

a Cr^:NazjaiZ' Orat. in land' Scr> Gorgon* 
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ntburmn mtnùs erant communesy 
quàm^ui^vntmque facuìtates. Po- 
uere Vergini, pouere Vedoue, po- 
liere Maritate, poueri Rèligiofi 
riceueuano da Lei e Veftl,e Doti, 
e Alimenti , mà con larghezza de- 
gna di quella mano , Gli Spedali, 
i Mònafteri , le Chiefe , e quella 
fingolàrmente fra Tal tre, rifplen- 
dono ancora del fuo fplendore_,. 
Gran Padronanza della Virtù, 

* oue Ella giùnge à tor di mano ad 
yna Dama la chiaue deTorzieri, 
cdegli Scrigni, e tutto dona! Ma 
quello é nulla . Plaueua di più vn 
tal godimento à donare, chedo- 
nandouj TOro, pareua , che vi def- 
fe il fuo Cuore per Giunta, En- 
traua à parte de’ vollri bifogni con 
vna compaHione sì tenera , e sì fol* 

lecita, 


Digitized by Google 


lecita ) che gli haueùa poi Tempre 
dinanzi à gli occhijc voleua fapere 
del voftro flato , e penaua fui dub- 
bio della voflra pepia/ Nella ma- 
niera poi del donare ogni abbon- 
danza le pareua penùria, edoue 
ringoiar mente fra’ Grandi parc_^', 
che fia liberalità il far'giuftizia, pa- 
reua a Lei, che facefl'e giuflizia, 
quando vfaua liberalità. Era sì di- 
ligente nel foddifare a fupi Debi- 
ti , e nel pagar gli ftipendj , che 
quando donaua , certamente do- 
naua il fuo 3 e pure donaua il luo 
con tanta premura di fcaricarfene , 
comie fe renddfe l’altrui . Perciò 
dimenticaua sé fleflà, e i Tuoi mali, 
e i Tuoi vantaggi , per prouedere 
a’ mali, e procacciare i vantaggi 
^le’Bifognofi . Perciò temeua femi- 
' ' pre 
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pre d andar troppo adorna, e sfog- 
giata, e pompofa: Quefto ^diceuay 
è fouerchio 5 que^o è tolto aVoueri, 
E alle fue Donzelle , che talora la 
configliauano di comparire, come 
laltre Dame , abbigliata alla Mo- 
da 5 Ab nò 5 rifpondeua , amo meglio 
di dare -y che di comparire . Or ecco, 
fe quella Virtù era Padrona de 
fuoi Penfieri , delle fue Cure , de’ 
fuoi Amori , de’ fuoi T imori ! 

Che fe io entraflì a parlarui del- 
la fua Carità , non tronerei princi- 

f 3Ìo,nefine.- Sol vi dirò, eh’ Ella 
^ buente fra l’anno portauali à gli 
Spedali, e di fua manoferuiuale 
Inferme . Gran Carità ! Grande 
Vmiltà ! Mà non é quella la ma- 
rauiglia. Quando Ella era infer- 
ma, non doleuali del fuo rnale; dò- 

leuali, 
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leuafi , che non potefle follenare 
laltrui; vfc'ua dal letto con tutta 
r Anima 5 giache non poteua col 
Corpo 9 e faceua le fue Vifite ad 
ogni Inférma almen col Penfiero, 
colla Compafllòne ^ e coll’ Affetto. 
Mà perche quella affiftenza di 
puro Spirito non appagaua la (uà 
Carità 5 comperauali , dirò così , a 
contanti più mani, e più corpi, che 
fuppKffero alla fiacchezza del fuo 5 
ftipendiando alcune Donne, che 
in fua vece feruiffero nello Speda- 
le , e di foprapiù regalandole di 
Volatili , e d’altre Viuande più de- 
licate, per allettarle a feruir con 
più affetto . Così era giunta a quel 
Fior di Virtù, eh’ è l’operare con 
diletto y ma il fuo Diletto era si 
puro, e si netto dlnuidia , che non 

go- 
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godeua .tanto di praticarla da sé, 
quanto compiaceuafi, che altri per 
impulfodiLeilapraticaffe. Anzi 
con vna certa auarizia di Carità fa- 
ceua Cuoi proptj i meriti j & gli atti 
altrui, perche amando, come dice- 
uaS. Agoftinoi, ^ quel j . che le al- 
tre faceuano , Ella fàceuain eflc^ 
quei 5 che da se non poteua . • 

E quì.offeruàté, Signori, ché 
non andana Ella, lafciatemi dir 
così > ad incontrare là Carità nello 
Spedale j eh’ é il proprio albergo^ 
bue Ella dimora . Nò , conduce- 
naia feco da Caia Tua, ò dirò me- 
glio, lafciauafrcondurre, erkoni 
durre da .Lei: ciò che non fanno 
certe Virtù di bella parata , cho_j 

fpar- 

à In ìpfis ìmplet y quod in fe nonpoteji . 
m Pfal> 121. 

V 0 
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fpargono fuori tutto il lor Dolce?) 
e poi empiono d amarezza , e‘di 
fiele (^ni Stanza de* lor Palagi. 
Tràttaua con fomma dolcezza i 
fuoi Dimeflicì) anche della Fami- 
glia più bafla. Per trenta e più 
anni non fù veduta mai alterarfi 
I contro alcun di loro ) nè vfcirledì • 

bocca vna parola ó rifentita , 0 fde- 
gnofa j Se cadeiiano malati ^ gli 
vifitaua,- e vfaua loro vn afliftenzà 
più che di Madre . Tutto ciò è 
ammirabile^ e tuttauia non è quel- 
lo, ch’io ammiro. Sentiua il lor 
male, e ftimaua la Vita loro più 
chelafuaj fpebbe vfcita di Cala, 
fe fofle meftieri , per cedere loro il 
filo letto , e la fua Hanza j e ancor 
di frefco in quelle vltime agonie, 
che l’hanno poi condotta alla mor- 
te, 
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te ) fol per dubbio , che vn Serui- 
dore iniermo fofle male agiato , e 
mal feruito , n’ era sì fconfoiata , e 
sì afflitta ) che piangeuane di puro • 
dolore. 

Infomitia quel y che in altri è fu- 
ftanza y e midollo della Virtù y fé 
ben fi mira y non era in lèi , che la 
Ipoglia, e ia corteccia i In ogni 
Uia operazion virtuofà v’hauea_. 
dentro vn^Anima d affetto, vno 
Spirito foprafino di Volontà, e 
d Intenzione y che comunque_> 
grande per fe medefimo fbffe 
quel, che faceua , fcorgeuafi tutta- 
uia , che il fuo volere era ancor più 
che il fuo fare. Mai non diflè male 
ti’alcuno : mà ciò bafterebbe, a chi 
non offende la Carità y non bafla ^ 
a chi lama , N on poteuavdire ol- 
tre 
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tre ciò, chi ne fparlafle : mà quefto 
altresì é prendere fol la difefa dell* 
onore altrui ; non è accrefcergli lu- 
llro, non è dargli fplendore. Paf- 
faua dunque più alianti, e valeaafi 
mirabilmente del manierofo fuo 
Ingegno per colorire, fe iciifar^ 
ogni difettoj e troncando fulle lab» 
bra di chi parlaua , vn motto , vn 
biafimo , ^na villania, tanto s*ado- 
peraua a rabbellirla, e raffazzonar- 
la, e rifonderla , che finalmente 
fulla lingua deljafua Carità pren- 
deua altra faccia , e trasformauafi ^ 
in lode . Ma ne pur ciò pareuale 
affai. Voleua infìeme onorare^, 
rOffefo, e infieme ammaeftrare, 
e raddolcire TOffenditore . Che 
piacere vhà mai j diceua Ella ^ nelt 
aprire , e taflare le piaghe altrui s fe 

I fue/^ 
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queìU fteffe ctraccordanotnojiriDe- 

hìtt , e fanno vnafpro rimprouero alla 

tiofira ìngyatìtudìne ^ e fcono\cen%à? 

Chi fi rìde delt altrui Male , non rico- 

nofie da Dìi il proprio Bene, Cosi 

filofofaua la fua Carità per troua- 

re il Contràuelenp alla' Maldi» 

" Con tutto ciò è ancor facileaflai 
radiare , chi non vi nuoce j e que- 
fteMalTinie belle di »Carità Cri- 
ftiana fono più facili à dirli ^ oue fi 
tratti di medicare ^ ò diuertire vn 
Colpo, che vi pafTa vicino, itià non 
vi tocca . Ella le difle , Ella le pra- 
ticò anco nel calóre delle fuentu- 
re , e nel dolor delle offefe . V oi fa- 
p^te , Signori , meglio di me , che 
nelle Córti, qualunque fiafi Tocca- 
lion di cadere tutti gli vrti vanno 
’ - * ■ ; àchi 


à chi cade perche l Inuidia mon- . 
fa nelle Difgrazie 5 e la Speranza 
fabbrica fulle Rouine, Voifape- 
te, che appena Icintilla dal Trono 
vna vampa di fdegno, chefubito 
volano mille fiaccole à - raddop- . 
piarne la fiamma : che il fomenta- 
re vn' Odio é la machina più forte • 
per adefcare il Fauore , perche fi 
crede vnò sforzo di F edeltà 5 o di - 
Zelo, accendere la, Potenza alle 
Vendette, e llrozzare alla Cle- 
menza le Grazie . *Io nòli sò , che * 
mi dica,. nè di che parli; sòFeii- 
dirai , Signori , che la Marchela. 
èra Dama di (oinmo auuedimen- 
to ; che penetraua tutte le mire , e. 
fapeua tutte le trame ; chefentiua 
le Saette, e fcopriua i Saettatori> 
comunque vibracel o di/nafcofo l 

I 2 lor 
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lor Colpi nelle Vifcere del/a fua 
Cafa : e nondimeno ( ò forza di 
Carità, e Padronanza d’ Affetti ! ) 
chi praticaua feco con intima con- 
fidenza , mai non la vide vfcire in 
venti anni d’agitamento quali 
continuo non folamente in vno 
' sfogo di rifentimento, e di fdegno, 
mà nè pure in vna dolce , e giuda, 
• e difcreta doglienza. Chediffi, 
doglienza P Sede fue preghiere ha- 
ueuano alcuna forza con Dio, fe 
alcun pefo haue’ua la fua autorità 

f ireffogli Huomini , p il calore, e 
efficacia dc’fuoi Vfncjj era vna 
merauiglia, era vn Diletto il vede- 
re, com* Ella’adoperaflelg Diuo- 
zione , f A utor i tà , T A rte , Tlnge- 
gno à fauore degli Emuli , per im- 
petrare loro da Dio, da g^i Huo- 
mini, 
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mini ) e Grazie all Anima ^ e Van- 
taggi alla Fortuna, E può darfi 
Virtù più (ìudiata, plùattentajpiù 
fourana, e Dominante? Come po- 
teua dimenticare gli Amici/e tan- 


to faceua per gli Emuli? Non am- 
miro ornai piùjch’Ellafolfebene- . 
f 5 ca.alle M ìferie ^ s’Ella era benefit 
ca anche airinuidie j né men che 
impiegaffe la ina I ortuna per gio- 
uare ) à chi 1 amaua^ e à chi godeua 
d’hanerla à fuo prò ferma 5 c dure- 
uole, fe della fteffa valeuafi per 

f poua re, à chi la d iftruggeua, à chi 
piaceua, che Ella giouar glipo- 
teflé. Mà‘ che dite, ♦Signori, di 
queirattiuiià, e di queU’ampiezza 
di cuore, cui tutto era facile , tutto 
leggiero, e che tanto (tendeuafi 
coii’0^iere,e più ancora abbraccia- 

I 3 ua^ 
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iia col Defiderio ; e comunque 

non foffe mai difoccupato, e lan-. 
guente , pareua tuttauia à sé tteflb 
oziolo 5 e sfaccendato ? Ben fi ve- 
de 5 che quelfAnima moueiiafi ad 
arbitrio della Virtù ^ non folamen- 
te non tralafciandò mai cofa 5 ''che 
per lei far fi poteflféj’ iiià volendo 
quali poter pii\di quel^che potetia: 
« perche la Virtù , quando predo- 
mina nelle Anime'giufte 9 pare in- 
'contentabile , e immenfa 9'sì come 
incontèntabile , e immenfa diuien 
la Cupidigia 9 e la Paffione 9 quan- 
do predomina nelle maluage . 

’ Or fetali Vano gl’ impeti 9 che 
la Virtùdauaàqiie!rAnima9 per 
■ . / te- 

^ Non ntinonefl v^ìetudo Viri ut ìs , quhn defeSìlo 
. Vitìojitaiìs'. (3 propter hoc fiate cupidùati nihil 
f ntìs e fi , ita Vm uth puHus e fi finis . S. Cyrììf^ 
lib' yipoìc^. Mor. ffip> 2 
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tenerla Tempre della, e attenta:* 

nella coltura di sé medefima, CJ» 

nelT amorade’ProlTimi, con qual 
forza 5 e con quale impero di tutte 
infieme le Virtù douea poi effer . 
rapita ad immolare se ftelfa, e i • 
fuoi affetti à Gesù Grillo , di cui, 
come già dicemmo con S; Agolli- 
no , fono elle VfSciali , e Miniftre- 
per inchinarla , e volgerla , come ^ 
lui piace? Mà di quello ^he pollo 
io dirui. Signori ? e come oferà 
d entrare negli Arcani di quel 
Cuore, e diuifarui va Affetto, che 
quanto era piùfublime, e più diui-^ 
no ,, altrettanto era più fegreto, e' 
più profondo? Fatene voi con- 
ghiettura dalle altre fue Virtù 3 e 
dalla fua Religione, e Carità, e 
Fortezza, e Collanza ,e Sofferem 

I 4 ' za 
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' za argomentate, qual foffe TAmo* 

‘ re, cheportaua à Crifto j poiché ' 
per lui operaua tutto cjò , che ope- 
raua fuori di lui. Quegli adunque 
furono i Rami , e quefta fù la Ra- 
dice 5 quegli i Riui , e quefta la_» 
Fonte . L’Amore di Gesfù Crifto 
fù r Affetto predominante, chc_, 
traendo il Cuore à sé leuaualo alto 
da terra per modo , che inuaghito 
à Vn’ oggetto si grande , e si dolce 
haueua à fchifo ogni altra gran- 
dezza , e ogni altro piacere . Effo 
fùjche la tolfe di mezzo al Mondo 
à conuerfare coll’Anima in Cielo, 
doue fempre abita nano i fuoi Pen^ 
fieri . Eflb fù , che ancor mentre 
viueua nel Corpo, ftaccolla dal 
Corpo , Olle viueua j anzi con più 
mirabile feparamento fiaccò am 

che 
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che r Anima da sé , e leuòlla (opra 
sé ftefla: onde poi'fentiuafi fuo- 
gliate le voglie d ogni bene terre- 
no > e ftupido y e addormentato il 
fenfo à i Patimenti , e inalterabile, 
einuitta^, e ferena la mente frà le 
fuenture. 

Era morto in Lei , prima , eh* 
Ella moriffe, ogni altro amore,che 
non foffe ordinato , e fottomeflb 
all* amor di Gesù. Ognun sà, • 
com’Ella amaffe quell* vnigo Fi- ' 
gliuolo , che le morì in Parigi fui 
fior degli anni. Mà nel Figliuolo 
non tanto amaua il Sangue? ch*era 
fuo 5 quanto I* Anima , eh* era di 
Cirifto ; né dolcuale d*hauerlo per- 
duto, purché Cri fto rhauelTc_,* _ 
Poche lagrime le cauò da gli occhi 
la Natura , il Dolore , e la Mortej 

molte 
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molte la Pietà’, la Speranza) eia 
Fede j poche ne diede à sé ftefla, 
molte ne fparfè per lui : e però non 
fi rifnafe , finche Ella vifle , di re- 
plicar preghiere,* efiiffragj, òper 
ifmorzargli la pena, òperantici- 

f argli la gloria . Iinperochc_, 
Amore Crrftianp preualeua all’ 
Amore Materno y la ialute dell’ 
Anima pefaua preflb Lei più che 
la Vita del Corpo 5 e come dille 
S. Ge^ol^nìo di quella gran Paola, 
ch’era della nobile profapia de* 
Gracchi, e’de’Sci pioni; ’N.efcie^ 
hat feMatrem^ vt Chrìftì probar et 
Ancilìam . 

Né folamente TAmore di Gri- 
llo le infeg’naua ad amare, màla 
configliaua, anzi Jacoftringeuaà 

temere. 

» 

a Hieron, in Epìtaph Patda • 
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■Jemei*e ."'É percheTÀmore nulla 
■più tén?e5‘ cb'é'dì^ à chi 

s'àmajtènleua Ella férn'pre di fpia- 
‘cère à' Cfifto in se -ftefla ) temeua 
dì 'fpiac'ergli ne' fuòi (Xiindi 
s’ inorridiua ad ogni ombra di col- 
pàié faceuà Vn feuero gaidieio del- 
la ina vita, e aceufauaji j'e condeii- 
nauafi come rea* de' falli non fiioi, 
perche tutti erano falli del fiio Ti- 
more;* Ma il Timore haueua pur 
qualcKè frutto , poiché raddoppia- • 
uale laDiligenzaj perlp contrario 
la Diligenza non hebbe mai il 
frutto bramato di fcemarle il Ti- 
more , Perciò quelI'Anima aman- 
te, e timorofa nòli fapeiia pren- 
derfi miglior partito per calmare 
le agitazioni del Cuore/che di dar 
Tempre contro di sé lafcntenza , .e 

- di 
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di riconofcere per colpe vere^ e 
conuinte anche ì forpetti più vani : 
onde^r afllcurarfi , che, fe Crifto 
era offefo , fo(Te ancora placato, fa- 
ceua offerirgli ogni fettimana più 
Mede à'fconto, ecompenfode* 
fuoi Peccati , e de* Peccati della 
Famiglia ... 

Ili vn folcafoperòmoftròrA- 
m:)re,ch*era Padron del Timore. 
Imperoche mai non permife ,, che 
. le (cemafle nelle fue Comunioni 
frequenti la Confidenza, e nè pure 
vna lafciaflene, per qualunque ap- 
p. enfione d*immaginano reato la 
combatteflè . O qui :>!, che l’Amo- 
re , che dàlia leggi , e termini à gli 
altri affjtti,non volle per sé nè leg- 
ge, nè termine, nèmifura. Chi 
può ridire le delizie , e i faggi di 

Pa- 
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Paradifo, che godeua quelKA nl- 
ma nella ftretta vnione con Gri- 
llo ? come fofle aflbrta dalla Mae- 
ftà à forza dammiraiiiòne, enei 
medefimo tempo polla in fuga di 
riuerenza?come laffaggio di quel- 
la Manna nafcolla temperalfc^, 
rAmmirazione col Gaudio, e tut- 
ta lattufFalTe in vna pioggia di lu- 
mi, e in vn* incendio d*AlFetti? 
come vfcifle fuor di sè llefla à fo- 
prafalci di giubilo , e traboccafle la 
contentezza anche per gli occhi à 
due riui di copiofiffime lagrime, 
che fcaturiuano dalla foprabbotì- 
danxa del godimento? Non è dun- 
que marauiglia, fc quando fecca- 
uali in Lei quella vena di fpiritua- 
lerilloro, ciò che talora le auuen- 
ne> Ella fentiuane vn tormento 

più 
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{5Ìù gràue j ' di quanti ne fòfferiuè 
giammai: poiché il faporé adora- 
bile' del ditiin Cibo era iVnico re- 
frigerio delle altre fue pene,'., • 

' È à queltà Scuola d Affetto ha- 
iieaElla apprefi que dolci Sol ilo- 
' quj, che fouente faceuà per oro_» 
continue coL'Crpcififlb, e furono 
talora furtiùamente iritefi da Per- 
dona dimeftica con vgual meraiil-. 
glia', e compunzione , comunque 
Ella fceglièfe le ftanze' piìifolita- 
rie , e piìt rimotc per isfogare il fuo 
Cuore ad alta voce con Dio ? Di 
queftò Magiftero erario que' te- 
neri fentim‘enci..j 'e quelle infocate 
parole, che neglivltimi giorni del- 
la Tua Vita drizzaua-a!lc-SantIilì- 
me: Piaghe con canto affetto-, che,, 
chiunque iVdiua, n era forté com-» 
-V/; mono, 
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moflb, e compùnto, e patena , che 
non la lingua , mà cuore parlaffe 
su quelle labbra * 

Cosi rhauefte vdita , ò Dame^ 
come in quel punto à voce ferma, 
e volto fereno efaltaualegloric_, 
della Mifericordia diuina , non ’ 
■ come in atto di Moribonda , mà 
comein aria di trionfante. E que- 
llo appunto mancaua alla perfetta 
fouranità di quella Virtù , che sì 
come hauca Signoreggiata la Na- 
tura, eie Paffioni, così Signoreg- 
giaffe anche la Morte . Temeuala 
forte , mentre Ella ville , e al folo 
rapprefentarfele lo flato delle fue 
Agonìe, e quel gran momento, 
onde TEternità dipende, tutta_, 
raccapricciauafi . Ne quella era 
vna fiacca, edonnefcaapprerifion 

di 
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di morire j era vn faggio , e ttìaf- 
chio timore dVn Anima Criftia- 
na, che bilanciaua Timportanza dì 
faluarfi col rifchio^e colla dubbiez- 
za di perderfi . Le an'guftie di fpi* 
ritOjche tanto premeuanla iil vita, 
temeua Ella^che (ì raddoppiaflero 
in morte : e che farebbe allora, à 
fgombrare da sé quelle ofcurità , e 
que’ tremori della fua turbata Co- 
(cienza, perprefentarfi à vnDio 
Giudice con franchezza , e cón_. 
pace ? Mà tofto s auuide , eh’ Ella 
andaua ingannata, e dVn’inganno 
felice per lei : poiché TAmore di 
Gesù Crifto, che le mantenne 
Tempre affianchi II Timore, -» 
come Guardia, e Cuftode della 
(ua Vita , fui fine della fua Vita 

cac- 

ft Ptvfeda chifritas foras nuttit tìmerem* i .Io* 04. 
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‘ ' cacciò f uor i il Tiinore 5 per ageuo- 
larle la Morte. Lontana lappre- 
fe j vicina la difpregiò . Venne il 
Confeiroreàdimlnziarle, ch’era 
giuntoli tempo deftinatò da Dio,* 
e che conueniua prepararli à mori- 
re . A queirannuiizio improuuifo, 
come le le^foffe recatala più lieta 
iiouelia 5 che fofpiraflé già da gran 
tempo ,* così fu biro fi fentl colmar 
• lo Spirito d’allegre^, con certi 
mouimenti interni a vmile Confì- 
tìenza , d’Eleuazione diu(§a > e di 
ferena Pace , che non mai per fad- 
diecro n’hauea fperimentati altret- 
tali. Proruppe allora in azioni di 
grazie airAltUlimo, e intonando' 
ad alta voce il Deum , pregò il 
Confeffbre , eh’ entraffe (eco à far 
Coro 9 e 1 accompagnafle in quell’ 
' K Inno 
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Inno di lode à Dio j che à sé là 
chiamaua . E di qiieftd tónoro 
profegul^ poi per tutti due* giorni 
della fua lerita^e dòforofa Agonia, 
malgradole febbri , é le acutiffimè , 
^ doglie , che duramente laffligge- 
. uanojorpaflàfldtìdiDio, orcon < 
Dio, or ìicenziandofi dal Mar- 
chefe, e da i Dimeftici ^ con tanta 
forza, eprefenza di fpirito, còit 
tanta lena d affetto , e di voce, e di ’ 
niente si franca ^ che alle parole , à 
gli atti;^ i féntiniéhti quafi haure^. 
fte detto y eh’ Élla non fofle Infer- 
ma, nè Moribonda. 

Egli è ben vero , che quella fua 
inalterabile tranquillità fu talora., 
riailàlità dà qualche ribrezzo, co* 
me qUàndo tiUolta al Padre , chè 
J afliueua^ Si^aìueràquefi'Anmà’^ 

lè’ 
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ie diflé ) farà luogo in Varadìfà 
per me ? Ma quefti tremiti pafTag- 
gieri feruiuano à Lei per rifueglia- 
relaCónfidfenzà, e rirtabilire lau. 
Pace j onde hebbe à dire , che non 
haueua prouato giammai vn con- 
tento sì Ichietto , e sì compiuto / e 
llupiuaneanch’cfla, né (apeua»,, 
onde nafcefle vn tal gòdimento . 

Di quefto intrepido paffogiun- 
ìe la Marchefa alla Morte ; E per- 
che é proprio della Virtù non ha- 
uer occhi per eonofcer sé ) 

benché la fua Speranza folle pre- 
mio 5 e folTe frutto della fua Virtù, 
Ella peròjche non fapeua d’haucr- 
ne punto , né pur fapeua , anzi ftu- 
piuafi) come tanto 'p. r^’flèfenza 
ragion di f pern . : via h : ?.ginn di 
Ipcrarc nou èhV irì;a . i i-, S. l:'ao- 
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lo; » è GiesùCrifto; Chriflus in 
vobii \pes gloria. L’occhio di chi 
fpera , non fi ritorce in sé fteffo 5 e 
tutto fiffo nel Saluatore : h S pes 
illorum in \aluantem iìlos: Tocchio 
sì dèi Saluatore dolcemente s’in- 
china 5 à chi lama : ocu/i Dei in diìi- 
gemesse . 'Qiiella dolcé vifta , quel- 
lo fguardo benigno raflicLirò • 
TAnima giubilante di quella Da- 
' ma ne’ siorni eftremi della fua Vi- 

c? « 

ta > e in eflo affidata placidamente 
fpirò. • 

Così muore Signori, chi così 
ville . Gran conforto d’vn’ Anima 
moribonda , frà tanti Beni 5chc_^ ’ 
muoiono, e che la lafciano, Thaue- 
re vn Bene , che non é foggetto 
alla Morte , né l’abbandona! 

Muore 

a CùìóS'. 1.17, b Ecclcfiafl.i^» 
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Muore la Vita, muore la Nobiltà, 
la Gloria, eia Fortuna, màla>^ 
Virtù , di chi muore , non muore : 
Virtus ipfaj dice il B.Teodoro Stu: 
dita, « mmortalh reseftj,, Gran_, 
difingan no altresì è la Morte à gli 
vmani Penfieri, occupati, e ripieni 
delle vane follìe dVn falfo fplen- 
dore. ConfefTiamo il vero Signo- 
ri. Negli anni adietro, mentre là 
Marchefa viueua , tutti prcg'aiia» 
no la fua Grandezza , moki forfè 
commendauano la fua Virtù , po- 
chi certamente lamaiiano . Or 
eh* Ella è morta, non fi parla più 
di Grandezza, eh* é terminata in- 
fi eme con Lei,. tutti pregiano, 
tutti ammirano, e forfè molti inni- 
diano la fua Virtù, che dopo la_, 

Mor- 

a hVitaS.Platoms, 




Digilized by Coogle 


» ■* 


Morte 5 ancor refta immortale, e 
più verde , e più viua , e più glorio- 
la . Mà tróppQ tardi viene il dir 
finganno , fe afpettiamp , che la 
nofira 5 ò l'altrui Morte eel rechi . 
Tardi’ s'aùuerte la caducità d^lla 
Gloria 5 fefol sàiiuprte, quando fi 
vedecgdere^ ò qugndp già fi ve- 
de caduta : e tarai fi conofce TE- 
ternità della Virtù, fe fol fi cono- 
fce, quando non é più tempo di 
farne acquifto , Che gran fatto è 
inai, rauuifare la Vanità del jj^on- 
do fui fembiante d Vn Cadauero, 
dalla villa dVp Sepolcro? X Spec- 
chio tale, lo vedono, e il fanno, 
come Ella fia fragile, e fallace , an- 
cora coloro, che pur ciecamente la 
feguono, e pazzamente ramano 
fino alla Morte. Allora é tempo 

■ di • 
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penetrar la Vertigine dell’ vma? 
na Grandez^ ^ quando pare , che 
habbia la radiche più fermar quan- 
do Ella é nel fuo fiore e ne fa pom- 
pa . Così fece la M archefa neTuoi 
anni piùfipridi y e nel cplmo mag- 
giore di fqaPortunay e però abbo- 
minapdplg, p fuggendpja nelfuo 
Cuore incpnrrò sì bella Morte. 
Chi vuol morire. Signori, com* 
Ella mori, vjpa, com* Ella vifle. 
Difpregi la Fortuna , qiiapdo nel 
Mondo difpregiafi la Virtùj e pre- 
gi la Virtù, quando npl Mondp 
^ pregiafi la Fortuna . 
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ORAZIONE 

F U N E B RE 

^ detta nelle (blenni Efe(]uie del 
-S ER E N l S S l M O 

PRINCIPE EVGEN.ro 

/ cavaliere dì SAVOIA 

Nel Duomo di Torino a* 17. di ■ 

/ " Giugno- 1712.. 

■ , \ 

In multitudtne vìdebor bonus in 

: hello fortìs. Sap. 8. 15. 

IL colmo di tatitefcia^ 
giire, che il Genio 
crudele di quetta^, 
Guerra ‘già pelcorfo 
di dodici aoni hà fca-» 
ricate sù quefti Stati ^ ancor quella 

/ man- 
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maticauà 5 che Tempia , che Tinn- 
mana ci togliefle i nottri Principi ; 
Vn fol ramo, vna fola Famiglia 
del Regio Sangue j che pareua»^' 
formata della Natura , e dèftinata 
dalla Prouidenzà al* comando de 
gli Efercirij e alla difefa de’Regni,' 
in vecede’ fuoi triorffi'diuidei fuoi , 

funerali in tré Monarchie , nella- 
Germania nella Spagna , helTIn-- 
ghilterra . ' Landauia nel più forte 
de gli aflalti, e già' in vifta della 
Vittoria ci toglie il Padre , Barcel- 
lona, e Londra fui più bèl- verde 
delT età , e delle fperanze i due 
Figliuoli, é due Fratelli: ne giunge 
à Noi Tvn- dopo Taltro Tannunzio 
infelice j e di tré fiinefte nquellé 
così difunité di tempo , c di luogo 
qui s aduna (i rimdcelai , cs ac* 

crefcc 
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crefce 1 vno inficine coll’ altro il 
Dolore, Ora si che la Guerra hà 
trouato il modo di cancellar la me^ 
moria, o di fcemareiì fenfo, e il 
pelo de’ paflati difafiri , Fortezze 
abbattute , Villaggi inceneriti, 
Campagne difertate, Popoli ma-* 
nomeili non fiete pi£t voi degno 
argomento delle n olire querele. 
Tutta lattenaipn del Dolore é in- 
torno alle Piaghe della ^fa Rea-^ 
le, e filile Tombe de! Principato. 

V n nembo sì fpfcp di fentimen- 
ti 5 e d’affetti mi gettò di primo 
(colpp nell’ Animo l’imprpuifa^ 
morte del SereniffimP Principe 
EVGENIÒ Caualier di Sappia. 
Mà pofatp quel primo tunqulto, 
che lieua feco la nòuità d’vn trifto 
accidente, ripenfando meglio frà 

me, 

- V. ' r- 
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pie? Ah, che la Guerra , difs ip:^ 
ppn é poi sì ferace di piali, che non 
rechi qualche gran Bene!. Ci tòHe, 
è vero, vn Principe prirna del térn- 
po y mà ci diede prima del tempo 
vn’Erpe , Forfè la Pace cel cpn- 
feruerebbe ancor yiuo^ ma farek 
be egli però cosi finprpàtò , così 

f ;loriofo? Sarebbe yiup si , ma jrt 
ui yiup giacerebbe oziofp , efemi- 
. uiiio il fuo Spirito , fconpfciutp , e 

f )oco men che feppellitp il fup 
ore. Pòchi anni di guerra gli 
hanno accelerata la 
Than fatto Irnmortale . L eftimar 


zionp, e la mpqpfi^ rende a luì 
quel , che il tempo gli tpifey piifur 
tfL quel j che farebbe , da quel , c!v 
egli fu ; aggiunge ad.vna brcire 
adolefcenza, fcarfa d'Anni, c d i 

Fatti, 


Fatti 5 vna lunga vecchiaia di Spe- 
ranze, e di PromefTej efcriuefri 
le Stòrie della fua Vita anche rim- 
prefe, che non fece, le Vittorie, 
che non ottenne , e l’Età , che non 


. Io per me , Signori, tanto man- 
ca , che lo rimiri come lontano, ed 
eftintc/^,' che' anzi voglio renderlo 
a Voi viuo , e prefente., e far sì, che 
riiiiua nel nòftro penfiero, almeno 
in quel là par té, che non e foggetta 
alla morte.' E amara, lo sò,' la_, 
memoria d’yna Virtù, che ci è tol- 
ta dà gli. occhia* mà quefto é vn’ 
amaro , come parla il Morale , che 
piace , è che diletta; ipfa nos 
amarttudò deìeRat . FilTiamo adun- 
que lo fgùàrdo in quel Ritratto 
piccolo iì , mà naturale , che ce ne 

. - ■ 4 ' . - X'V 
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fà il Sauio in due fole pennellatejdi 
BVON PRINCIPE, e di 
GVERRIER VALOROSO. 
Si farà egli vedere, non già allom- 
bra dVn Gabinetto , ne all’ ozio 
de’ Teatri, e delle Sale, mànell’ 
aperto del Campo , e nel boiler 
della mifchia, in mezzo alle Corti, 
e alle Nazioni tìraniere , alla pre- 
fenza di famofi Generali, e di Per- 
fonaggi Augufti , in multitudine 
bonus ^ m bellofoTtis , 

. Nonfenza ragione il grande 
Aleffandro , efl'endo nata quiftio- 
ne ,come ferine Plutarco, in vn 
Conuito d’Huomini Sauj , qual 
fofl’e il più bel Verfo d’Omero, 
dopo hauer vditi i diuerfi fenti- 

^nentl 

^ Pìutarch orat» de Fottuna , éf Virtutt 
Alex’Mfigni, 




' f 


menti Conuitati, che lodaua- 
no, e preferì nano chi IVno, e chi 
lalcro', Quèfto, diffe, pare àme 
i ottimo frà tutti ; 

l^èx tdèm bonus ^ ^forùs helìator 
ih Armis. ' 

E non vedete ^ fo^itinlè , come il 
grati Poeta in poSé parole ci dà 
vnldea perfetta deirottirno Prin- 
cipe ? còme vnife mirabiltnentè 
duè pregi, che fi/contraftano im 
iiemeì é Itiànno difScilmènte d ac- 
cordo P come in vnafolaPerfonaj 
é in'vnfoiyerforiftriiige, quanto 
potea dirfi diuifa'mente de’ duo 
primi Perfonaggj dèli’ Efercito 
Greco, dèi vecchio Agamemnoi 
• ne, edelgioiianeÀchilìe? 

, Or giiiicate, Signori, che dou- 

re'rno noi dire delnoftro Principe, 

' che 
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ehe quafi portò dalle falce) ed heb« 
be ancor giouanecto accoppiate in 
sé ftelToj quelle fommélodi) che 
feppero immaginare i Poèti, am- 
mirare i Ré ^ diuiderfi fràdiloroi 
Capitani ? Mà io poco men che 
difpero ài fapérle ritrarre al natu- 
rale, e nel dipirtgerui le fattezze 
di queir aninìò Eroico, è Buo- 
no temo Pinfelicé fuccèflo, che 
nel rappreféntàte il Volto del Ré 
Demetrio hébbero gli Scultori , 
e Dipintori , cui non auUenne 
mai, al dir di Plutarco, « di co- 
piar giuttò il fuo Sembiante . Era 
.Demetrio , anche nè* lineamenti 
del vifo , fomigliantiffimo al no- 
ftro Eugenio. Hauea vn.non sò 
chedel graue, e maeftofo tempe- 
rano col leggiadro, e col gentile^ 
a Demetrio» Vna 
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Vna viuezza, vn lampo giouanile, 
e feroce confondeuafi , e raddolci- 
uali con vn’aria di maturità fere- 
na, e ridente. V’inuaghiua^epa- 
roa^che v’ atterriffe j v’ allettaua, e 
parca, che vi ributtale . Infomma 
quel reale Afpetto era comporto 
d arie tanto diiierfe, che non iàpea 
imitarfi dall^Arte, e affai meno 
efprimeffi dal Pennello . ' Or fc_> 
l’eftema apparenza dyn volto sì 
fatto , comunque fià vna rozza , e 
, imperfetta abbozzatura dell’Ani- 
ino 5 che fi mortra , e s affaccia fui 
vifo, mà fcolòrito, e fparuto, come 
il Sole frà le nuuole, ella é tuttauia . 
tàntoinarriuabile, e inimitabile, 
che non.v’hà difegno ^ che rincon- 
tri, ne color, che ladegui^ dite, 
Signori ,* con qual arte , e con qiial 

• mi- 
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ininiatura di parole, di figure , c di 
fembianze pofio io rapprefentarui 
rinterna 5 e vera filonomia di quell’ • 

' Anirna Princi pelea, di cui il volto 
' rroaera, che vn’ ombra? Màegli 
‘ è pur neceflario , eh’ io vi deferiua, 
fe non come vorrei , almert come . 

‘ pollo , il bel fondo di quella Bón- ' 
tà ^ e Fortezza , per cui fi fece poi 
coiiofcereal Publièo ìnmulutuàme 
■ bonus ^ ^ ìnbelìoforùs , ■ 

Fin dalla fua fanciullezza hebb’ 
iopervn tratto d’anni la forte di 
penetrare più adentro- in . quel 
Cuore, ed’efplorarne à bell’agio 
il più arcano de* Sentimenti j e vi 
protefto , Signori , che mi pareua 
- di leggerui dentro iftoriato , ed. 

.. imprelfo quell’ enigmatico Pro- 
blema, che già propofe Sanfone 5 

L . quel 
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- quel Lione diùèriuto alueario di 
miele^quella dolcézza ingenerata^ 
ed vfcita dalle' vifcere della/orza : 
De foni egire^à ^ft dùicèd^ Ferma- 
uami talora a rriiràré nello fpirito 
di quel Principe (è coni quanto di- 
letto! é con qual mérauiglia! )il 
Forfè d béri éòrìgègnàto $ é legato 
col Dolce 9 e ridotto à si giufto / é 
perfetto equilibrio^ che IVn’Eftre- 
mo conténipefàUàfi , e contrape- 
faua all altro Eftrénio ^ ritenendo- 
ne tutta là fùliànza del Buòno j e 
• rigettandòhé tutto 1 eccèdo . 

. lui laito^ e il fiiblimecollega- 
uaficoIFàmlchéuòlej e col dime- 
ilico3 onde nafcèuà quell* inchi- 
narii , mà con dignità ^ quél fóile- 
nerfi, mà lènza fallo. Tuttoefa 
fluido , e arrendeuole in lui >. tutto 

cap. 14 * 
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inficine ihfleflìbile ^ e fodo 3 mà là 
fodezzà non hauea punto del rigi- 
do , è dùfò^ sì come là docilità non 
hauea piìftto del làngùido^e molle. 
Che bella lega fàceuà quel Genio 
amoreuóle , e pàftòfó con quel na- 
turale fèruido 5 è rilèntitò ? quel 
brio fpiritofo, fchèrzèuole, e ga- 
lante da Giouane con quelle M af- 
lime ferie ^ con que* Sènfi mafchi, 
fe Configli maturi da Vecchio? 
Com* era naturalmente amico del 
'Giùftó 5 e del V ero ì Còme nemi- 
cò implacabile déirApparéntè^ e 
delFaifo!, Non faprèi ben defini- 
re 5 fe più amafle la vera Gloria , o 
' fe più difdègnafie la vana 5 • Tanto 
non piaceva à lui quelFonore > che 
pareflegli dònato pbr liberalità, 
non Gonfeguito à rigor di gluftif 

L 2 zia , 
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2iia 5 come frutto delfOpera 5 e'fti- 
pendio del Merito 

Al Campo , alle fatiche i a i ci- 
menti portaualo fin dalla puerizia 
il bellicofo fuo Genio , jnfpirato- 
gli, cred'io, etrasfufodalCuore 
magnanimo del Principe fuo Pa- 
dre in què* primi, che furono forfè 
gli yltimi abbracciamenti, onde lo 
ftrinfe bambinaio fafce ,r allorché 
dalla (iia forte" fii coftretto adab- 
.bandonare la Francia. Giunto à 
poterTeggerla Penna già penfaua 
ad impugnare la Spadai , Troppo 
• lenti pareuano alf affrettate fue^ 
voglie gli anni dèlfAdolefcenza^ 
e roccupazion delle lettere al fuo • 
Cuore armigero, attuofo,*e viuace 
fembraua va impiego noiofo, vn 
tempo perduto . JJe Battaglie , le 

Vit- 
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Vittorie, é le Sconfìtte, che vdiua, 
erano come fcintille , che accende- 
uangli in petto iardor guerriero . 

Il Padre vccifo in vn affalto, il Zio 
vittoriofo ad Hocftet, ferito à 
Lilla, il Principe di Commercy 
morto nel Campo di Luzara,quel 
di Lorena fulle riue delfAdda e 
più' da vicino il* n offro Realc^ 
Sourano, che alla Tefta d’vna pie- . 
cola Armata arre Ila gl’ infiliti, e le 
forze deirinuafore Nemico, lofà 
tremare tutto il Verno lotto Ver- 
rua, lo batte, lofnerua, e lò con- 
fuma tutta la State fotto Chiuafloj 
erano quefti à lui efempj d’inùito, 
non di timore, anzi nella fua idea- 
erano come rimproueri all* ozio 
della fua> Scuola, e all’ ombra del 
fuo Palagio .* Nel medefimo tem- 

L 3 \ po 


* 




Qigitized by Google 


I 


fi 66) 

povn* inclinazione di Bontà fàcev 
ualo pianger le perdite 9 deplorar 
le fuenture , ^mpatire le p^pe de- 
gli Amici 9 e de’ Congiunti; mà 
vn'impetp angpra di coraggio 
fpingeualpà fofpirare i lor tr^pa- 
gli 9 à bramare i lor pericoli 9 ad in- 
’ uid iare le lor ferite . Infpmma fe 
la tenerezza dell’età 9 e la dolcezza 
del Genio piegaualp talpra al Di- 
letteuole, ja gagli^rdia però 9 eia 
-brauura portaualp di corto à prefe-. 
.rire il Terribile. ’ 

Ne punto minore era Tampiez- 
za della Mente 9 che la grandez- 
za del Cuore. Non vfeiuaho da 
. lui certe fpiritofe dì più 

vaghezza 9 che fondo 9 certi baleni 
di luce apparente 9 che non hà cor- 
po 9 chesfauilla 9 come il lampo9 

dà 
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da vn’ ingegno torbido , e nuuolo- 
(oy e in vn momento fà gran mo- 
ftra , V* abbaglia y e poi fuanifpc^ , 
Nò 3 tutto era (pdezza il fuo fpiri- 
to y tutto chiarore, e verità : e pare- 
« uami di vedere vn lume tranquil- 
lo, mà viuo 3 brillante , mà pieno 3 
vna fiamma fempre moderata , e 
vguale à sé fteflà , fempre fchietta, 
e fedele, fempre ftabile, e conftan- 
te . E comunque egli haueffe vna 
grande apertura di fincerità , e d i 
candore , che ad vn tratto vi met- 
tea in vifta tutto il fuo Cuore 3 la- 
fciaua però fcoprire eP.me in prof- 
pettiuà, e in lontananza vn gran 
Profondo > e vn gran Segreto: 
come appunto auuiene ne* fiumi 
limpidi, e criftallini , oue la piena 
dell* acque, e il balTo dell’ alueo vi 

L 4 s’af- 
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s^ aifFaccia > e viene all’ ìù sii ^ sì che 
la dìrefte vna (uperficie fenaplice, ' 
e fola y e nulladimenò voi ne mifu-' 
rate coll! occhio la profondità , e 
l’altezza ; e per vn certo nairacola' 
di trafparetìza vi' pare, che tutto* 
s accolli, é fi prefenti allofguardO) 
e pur tutto vi lugga , e s allontani.' 

Òr da Specchio sì terfo rifalta- 
uano le Immagin-i viue , é naturali 
dell’interne Virtù di quelfAnima 
bella. Appariuano *que’'tenert 
. {enfi di gratitudine , che lo rende- 
ua §ì oculato , e sì atrento à ricono^ 
feere, e pregiare ógni menomo be» 
neficio, non ifdegnando d addof* 
farfene tutto il pelo y e tutto il dè^ 
bito del Gontracambio j ne accer- 
tandolo con roffòre ,' e con pena, 
come io^liono 1 Anitpealtierc__>i 
• . . " . ■ ma 
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pcià come le modefte i e generofe^ • 
con gradimento e con piacere ^ . 
Appari nano quegli afEct ti finceri, 
e vementi di riuerenza, doflè- 
quio, e daiiiore verloilRealc^,. 
Sourano cui mìraqa Egli come 
vn’alfrofuQ Padre^di beneficenza^ 
non di natiira, riconofcendo da lui* ' 
la conleruazione di quell’ elfere j 
che', hauea riceupto dal.*Primo* 
Succedeuano à quefti le bramosi 
ani mofe d’vna ' perfetta ccrrifpon»? 
deriza alle grazie 5 che dàlia Roigia ^ 
Liberalità gir erano compartite^- 
fino à fargli nel fuo Cuore vn Of- 
ferta;.^genero^a 5 e.vn Sagrifìcio 
fpontaneo del proprio Sangue^) 
come ricompenfa anticipata d’vn 
lolo , mà buon defìderlo , che pre- 
cdrrèuà col volere>doue ancor noi) 
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giungeua a potere. Che dirò poi 
, di quelle nobili gare di reciproca 
beneuolen^a verfo gl j Amici ? Pa- 
reua^ che lor cede0e ogni cofa, 
anche le onoranze , e le premioen? 
ze del grado, purché rimanefle. 
Egli fqperiore nella finecrità , nel-» 
la coftanza , e nella fedeltà dell’ 


ansare * 


Mà rutto ciò era riftretto den* 
tro lordine della Natura.* quanto 
però maggiore era quel Buono , e 
^quol Forte, che v agglunfe la Gra- 
zia? Dirò quello fòlo, che que’ 
primi fentimentidi Fede, di Pie-? . 
tà, di Religione, e di Timor di 
Dio, che gli furono inftiilati neir 
animo nella fiia fancitiillezza , gli ‘ 
rimafero poi fempre si altamente , 
e sì fortemente imprclfi , che le Iq» 

finghe 


. V 


Digitized by Googlc j 


flnghe della Libertà^e gli agi della 
Fortuna non gli hanno cancellati j 
ne addormentati giamniai . Eco? 
munque il bollore della Giouen? 
tù 5 grjmpeti della Paffione ) gHo? 
uiti dell' Efémpio , le attrattiuc^j 
deir occafione 5 e del fenfo gli pp- . 
teflfero forfè talora ò diuertire IéLj 
memoria y o fuiare il penheroj nul? 
ladimeno difs’ Egli vn giprnp ad 
yn Caualierp fuo cpnfidente , che 
riflettendo alla vita fcoruetta y che 
fi mena nel Mondo jfentiua come 
à trafiggerfilanimodayn* affetto 
miftp di merfiuiglia , di pietà 5 e di 
dolore, ne fapèua capire, come^ 
vn’Huomo,.vn Criftiano, creden? 
do quel,* che fi crede, viueffe,come 
fi viue* 

(^efta. Signori, èia ficca mi- 

niefa 
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niera di BontàJ^^aturàIe 5 Morale, 
e Sourumana , eh' io (coperfi ìil_» 
quegli anni più teneri nell' ànimo 
del noftro Principe, collegata’, e 
afTòdata da vn vigore innato , che 
daua , come hct'Gorpr Cèlèfti, vna 
fpecie d'incorruttibilità alla va* 
ghezza; Mà pur quello era in quel 
tempp l'Oggetto d'vnaconfìden* 
za priuata, vn Teloró conolciùtó 
da pochi , nafcolloj al Pubblico, 
che non poteà pregiareil valor del 
Metallo^ 'fin che ne feopriffe laii 
vena, e. ne facefie il fàggio. Ec- 
colo pertanto paflar«ben toflo da', 
libri all' armi , dall' ombra al Sole'^ 
Eccolo àfrontè d'vngrandeEfer- 
cito ',dvn fiero Nemico , d'vn fan- 
guinofo Combattimento 1 O qui 
sì , eh' egli.d^à- fuhitp à :vedere, . 

- -A come 
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come foflTe tn muhitudine bonus y & 
fn> belìo fortfSi»':* ' > . • ; 

Il, Zelo );la Gloria 5 Tloterefle 
del noftro, Reale Sourano^ ufcito 
dair aflediatà Metropoli ; rAino- 
re 5 la Compafliòne alla vpftra Pa- 
,tria , ò Torinefi , ftratta già da_, 
quattro mefi da'rabbiofi Nemici, 
che la defolauano col Ferro ,, é col 
Fuoco, la yifta d’vna fioritiflìina 
^Armata , e la Prefenzadel grande 
•Eugenio foo Zio, che à difpetto 
de gl i Eferciti , de' trinceramenti, 
e dy fiumi l’hauea^ felicemente^; 
condotta per mezzo Tltalia j /uro- 
no ^quelle Tvltime fpinte à quel 
Buono,;© Generofo Cuore, che 
gli fecero rompere tutti gli ofta- 
.coli , che la fua ancor tenera.età , e - 
. le fue ancor deboli forze attrauer- 

fa- 


Digitized by Google 


f 


Y174) 

fauaho al fitò Genio y e al fuo Và- j 

lore. Giouirte di quattordici anni 
('chi q crederebbe ? ) Ìo|jpira , fup- 
plica , ottiene di trouàrii alla gran 
Battagliai, che fi diede pochi anni 
adietro fotto le voftre mura . Ò fé 
rhàuèile; ■ tedutoi nelle' vicino 
Campàgnè quel nouello Càrhpio- 
, né y comégodélfe del fuo pericolò 

f >er là Gloria del ( uò Soiirano , per 
a fàlutè de* fuoi Cittadini ! Sordo 
aliò ftrepitó delle Bombarde , che 
fulminàlianp li Campo,e al fifchio 
delle Pallq', che a fuoi fianchi rà- 
deuan le file*, fol daùà orécchio à 
gli auui/i , a- configli , à gli ordini, 
che fpédiuàno i Generali^ attento 
alle lorò -Dirnànde y fauio , e mifu- 
’ rato nellè lue Rii poliéj intref^do, 
ardito , è franco , come fé fófle in 

vna 
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Vna gioltra, o in vn feftfno. 

Timidi fono j -difTe Caffiod 

* tutti i Priiicipj ^ e la iiouità d*vn‘ 
Orror difufató turbaj'é fggmentà 
ogni coraggio ^ che non /m rafficu- 
rato dall* vfq , e dal coftume ma il 
nodro Guerriero .giouané > ed 
inefpértò, tanto manca ^ che im- 
pailidilTé alla viltà di quel ptimoj 
e fpauentofo cimento) che anzi 
deir iftelTo fpàùèntò pfendea di- 
letto. Temelìanobenslperlui, e 
vegliauanò con attenzione alla fua 
cura i fuoi Gouernaterf^ e ì fuòi 
Dimeftici ,cuì erafofpettoi\^o- 
re dei Principe » E valfe la curio- 
dia à ritenérlo ) fin che il pericolo) 
e il Nemico era Ipntano. Mà 

. \ quando 

ft PrtmordÌM cun^a pau^a funt ^ ^ aliter timidu 
tas non toHiruKt nifj xim rchtis nmtas 
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quando vide accoftarfi all alTalto 
delle Trincee le noftré Truppe, 

‘ quando vdì lo fpeflTeggiar de ’Mof- 
chetti,edèlle Salue nerniche, tale 
io prefe allora vno- Spirito -Mar- 
ziale, che ruppe ogni ritegno. 

' Come ? difs’ egli \ Lei fi Vira , ed^ io 
.rejtero qiàì.- quefto hon e poffi- 
. bile\ e in così dire datò di (prone 
al filo Cauallo volea porta tfi colà, 
dou* era "più calda la mifehià , dou 
• erano più denfe le Mofchettate * 
*' Ne vaifero adjarreftarlo e confi- 
" gli , e preghiere :;.còhuenne vfar la 
. forza, afterraro'la briglia, e rite- 
.•.nerla Perlonà; - v 

Mi dirà forfè taluno,- che fù 
queftoyn impeto giouanile, efo- 
cofo , di più bollor, che con figlio . 
Nò, miei Signori, non fù còsi mà 

^ pofto 
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pòfto che fofle , fouuengaul j ch*ìo 
non vi parlo dyn Vecchio Capi* 
tano, mà d Vn Giouane V enturie* 
fe , da’^cui non fi pretende la matu^ 
rità del frutto, mà fol che moftri la 
bontà del terreno . Nel trabocca- 
re de’fiumi, diflfe il Santo VefcoUo 
Ennodio) Tempre fon torbide 
le prime ondate 5 mà quella turbo- 
lenza, e quella fchii|ma come ad 
vn trattò vi fa congetturare e Islj 
gonfiezza delfacque^e la pienezza 
della Sórgente? Anche dal Vizio 
argomenta S. Agòftino * la gran 
Virtù, ond’è capace vn Anima,' 
lèal natio vigore s* aggiunga il la- 
uoro della Coltura 5 si come da* 

M fterpi, 

A ’TurUdtmfimdfmiey quodpirtimm^^ 

; Ermoddtb» i»cp, 

h Siluejire v:ttum fed mag^fmiììtatis indicìum. 

Uìh ii.contra Fa^fium 
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flerpi, e dall’ erbe féluàgge fico- 

nofce la fertilità di qiìel fuqlo j che , 
le produce. Tutto é vero, Signori^ 
mà quello Vero s adatti ad altro 
tempo, ad, altro, luògo, ad altra 
Perlona3 ch’io farèi torto al mio 
Principe , fe à feufafe j o difendere 
il filò i^g^nanimo ardore io mi va- 
leffi o dell inefperienza nell* Armij 
o della gioiianezza de gli Anni. 
Nò 3 là fua loia j^ontà giuftifichi 
la fua Fortezza i Chi può negar- 
mi, che fia lodeuole anche yn* ec- 
cello, fe lecceilb vien dall’Amore? 
Chi può dar legge ad y n buon_* 
Cuore , o prefcriuér mifure all’ af- 
fetto ? Amaua egli il fuo Souranp 
come fuo Padre, amaua lavoftra 
Città come fua Patria . La Soura- 
’nità dell’vno , e la Salute dèlFaltrà 

ftàUà 
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Itàiià pèndente d^I lueceffo d Vrià 
Giornata, Allora la fua Bontà ^ 
raddoppiò gli Iti moli al fuo Cp- 
raggio; Come *vn’ altro Gionata 
frefcò d età^mà robufto di cuore, 
jper liberar la vòftra Ifraele dal gio-. 
go deTiiiftei j alla villa del veltro 
pericolo, dimenticòllì del fuo . Sia 
^pur cauto , ni* immagino , eh’ egli 
dicellè,lia puf mifurato il Tirtiore, 
chèrAmomnonbàconligìio. A. 
qiièfti èltrémi tanto è più faggio, 
quanto, e. più. fcpnfigliato il Valo- 
re .Città mia dilètta ^ amatilTimi 
imei Cittadini, fe à rompere le vo- 
lare Catene ,p,uò‘ lerùire il mio 
Efempio, può gbuar. la rnià De- 
lira , la voftrà Libertà m’ é sì cara, 
che fon prprùo à redimerla anche 
. /.M i ,v ,* à 
% ù Regmcap.i^» 
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à prezzo della Vita . Hò bensì 

cuore d’incontrare, e difpregiare 
la Moire , mà non hò cuore di fo- 
prauiuei e alle vollre Rouine . 

Con <^uefti (enfi à mio credere 
il Giouane Eroe ad efempio di 
quel buon Principe, e . Generale 
de’ Maccabei , - Cprpore , & anU 
mo mori prò ctuthus paratus erat . Oi* 
chi non ammira quella Bontà, che 
diede vn tal nerbo alla Fortezza ? 
O chi può condannare quella For»- 
tezza, che riceueaTimpulfo, e il 
fomento da sì grande BontàPEcco 
però, che gran moftra fecero allora 
sù gli occhi de’ Generali , e de Sol- 
dati le due belle Dòti, che in quell* 
ottimo Principe non andarono 
mai fcompagnate! In mulùtudim 
bonus\ & in bello fortis . 

a z- Maebab» cap» i$* Ar- 
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Argomentate ora Signori il te- 
nore degli altri fuoi campeggia- 
menti da. quello. faggio 5 chene^r 
diede nella prima Giornata . Lo 
videro, lo conobbero, lammira^ 
rono i Supremi Generali dellc_> 
Truppe Alemane , e ben tolto ne 
fecero volar la fama fino ali’ Impe- 
rò , e fino al T rono Augufto dell* 
Imperadore Giufeppe. L’hab- 
biam veduto , diceuano elfi, l’hab- 
biam veduto, e nella Prouenza 
prelTo Tolone, e nel Délfinato fra 
i dirupi d’Exilles, e Feneftrellc 
férmo fempre ne* Podi più auan- 
zati alla Piazza, o più vicini al 
Campo nemico. Ne fi fperi di • 
trouarealtrouequel Principe, che 
à due paffi dal pericolo , e dal con- 
‘fliuo. Vfeito appena da gfi agi é 
M 3 già 
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già indurato alla fatica. Soli epa 
centi, arene arficcej neui gelate, 
cammini alpeftri, lunghe veglie^ 
marcie sforzate, niente lo (tanca. 
Solo il ripofo par , che lannoi, e lo 
fnerui y fol lì vede à languire , fe 
1 occafione di fegnalarfi non vie? 
ne , (e il Nemico teme , o fugge , ò 
fi ritira . Infpnima non può fmen- 
tirei/ Nome, che porta , ne dege- 
nerare dal Sangue, che ha nelle 
Vene j e già fi prefigge nel FA ni- 
mo d^emulare gli Eroi più famofi 
dellg fisa Cafa 3'e come degno Ni- 
pote affilTandofi più attentamente 
nella Perfona del Zio , fegue beni 
da vicino Torme del grand’ Euge- 
nio’, mentre con lui comune hà il 
nóme . Che diremo dVn Gipuane 
Principiante, che non filafciaat- 

terrire 

w . • > • 


Digitized by Googl 


; 

ferrìre da yri grande Efémpio? 
Vede larduo , a cui afpira , e pur 
vi corre 5 e non perde il Coraggio, 
ne la Speranza . . Hà egli il Cuore 
sì grande , e i Difegni sì vafti , che 
tutte rimprefe , e le Vittorie del 
Zio Tinuitano airemulazione, non • 
Io fpauentano . Non sà egl i pren- 
dere le mire più baile } gli dà lani- 
ino di cominciare dal fommo . 

: Così parlauanojC ben ppfeuano 
parlar così i primi Capi del noftro 
Efercito; Ghi'lodaua la maturità, 
ela fauiezza, con cui tratteneuafi 
per lo più cò' Vecchi VfEciali in 
jdifcorfi d affari politici , p milirari. 
Chi ricordaua 1 ardore, che nella 
Sauoia nel Fatto d’ Arme di Con- 
flans.lo portò alla tefta di foli du? 
^ento Caualli ,à fcompigliare, e 

M 4 porte 
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porre in fuga fétte Battaglioni, e 
diciafette Squadroni Nemici. Chi 
affai piùefaltaua la Clerocnzà,che 
vsò in quel giorno nel perdonare 
avvinti, e Prigionieri . Correua 
quà, e là come vn fulmine or alle 
Schiere de gli Yffan? ov de Dra- 
goni, C/doue poc’anzi era tutto 
Zelò per eccitar col fuoefempio il 
" coraggio a’ Soldati, diuenne poi 
Cubito tutto Pietà per arreftare col 
' comando il lor furore. Così anche 
a’ Nemici fi fece vedere nel mede- 
fimo tempo bonus y fortìs . RÌp 
tornò vittoriofa dalla Fazione la 
fua Fortezza di più centinaia vcr 
cifi fui Campo, e di tutto il rima- 
nente cacciato in fuga : mà la fua 
.Bontà recòffi in trionfo la Vita di 
.quaranta, e più Prigipuieri,ch egli 
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fottrafle al ferro de* Vincitori . 

« t 

Mà quella Fama., Signori , mà 
quelle Lodi il tolfero ben pretto 
al Piemonte.' Inuaghito llmpcr 
radere di si grandi principi lo 
chiama à- sé per mettere in più 
chiaro lume, e in più ampio teatro 
Virtù sì belle, Allora TAuttria , 
erVngheria, e l’Impero tutto ci 
rinuiarono fubito le nouelle de* 
fuoi.felici progrelll, che hauean 
poc’anzi riceuu te da Noi . 

Ecco un Principe , dicea Vien- 
na, che non sà d effer Principe, 
quando fi tratta d eflere Amico ! 
Dirette, che dopo vnaftretta, e 
lineerà, vnione de* Cuori , o non 
conolca, onon voglia egli piùdif- 
parità y è diftinzion di Perfone; 
^ome fe hauefle comunicato il fu© 
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Sangue 5 éilfub Grado 5 a chi ha» 
uea yna volta perfempre donato il 
fuo Affettò , (^efta folade nobile 
competenza gli piace y e foftiene 
ncirAmicizia > eh' é gareggiare , e 
vincere ancora 5 fe può , nella Bè* 
neficenza^j e neirAmore . Quindi 
egli fli ma degno drogai altro ono^ 
re, a chi fece Tonore deffergli 
amico. Quindi egli ii ftudia di 
preuenirlo e ne' Saluti , e nelle Vt 
lite : e perche vna vera , e leale 
Amicizia non sà,.che fia ditnen? 
ticanza^ ne lontananza , pare , che 
troui anche in Vienna, chi hà la*- 
feiato in Piemon te j drizza i primi 
fuoj palli alla fua Cafa , e a'fuoi 
Dimeftici , immaginandofi di vi*- 
fitarlo , e di goderli la fua prefenza 
nelle Perfone à lui più care . Nell® 

^ ^ Corti, 
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no il più dolce, e il più. familiare 
argomento deTiipi Difco’rfi : 
perche le lodi, che nafcpnò dal. 
queir alta , e feconda Idea dell’ 
Eftimazione , e delja Beneuòlen- 
za 5 hannp Tempre copiofa la vena^ 
p lo ftile fùblimé par, che, non 
fappia far fine d elaltare in formor 
legrandiofe la fua-Religiphe, 
fua Integrità, lafua Prudenza il 
fup Valóre / Che fe talpra.s auuie? 
ne in qualche Detrattore inuidip? 
fo , che s ingegni d'offufcare il fuò 
Merito 5 e di tacciar le fue Azioni, 



e virile Amicizia,^ difende, córne 
fe fofs egli rpfFefó; fÒnor delP 

Amico 
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^ micocon tal forza d’autorità) e 
tuono di Voce» che fà fubitoam- 
Mucolìre l Inuidia • Deftano la_* 
tnerauiglia» e l’ Amore di quefta 
Città sì bèlle doti inetàslgiotìa- 
jiile,' fe uè diuolga per tutto la_j 
fama » ogn un gli applaude» ognun 
l’ama » ognun l’ammir» . 

Così, Vienna. Ma ecco un.^ 
Principe » replica più di lontano 
rVngheria, che fi dimentica d’el- 
fer Principe » quando fi tratta di 
far da Soldato ! Non v’hà Drago- 
ne» non v’hà Fante più efatto di 
'lui ad ogni Fazion militare . Mà 
queftoèpoco. L’Imperadorènn- 
uitaalla Corte à refpirare dalle ta- 
’tiched’vn lungo Campeggiatnen- 

to» e goderli feco» e col Zioidi- 

'uertimentidel Carnpuale. Vbbi- 

diic^ > 
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difce 9 prende le Pofte / ed é ora- 
mai alle mura di Vienna : quando 
ecco vn Corriere , che palla, e por- 
ta lordine al fuq Reggimento 
d*auanzarj 5 contro a*Ribelìi. Adio 
Corte , Adio Danze , Adio Fefti- 
rii? Il noftro Eroe lafcia il Monar- 
ca , lafcia il Zio , riuola colP ifteflb 
Corrière al Campo , allArmi, al 
Nemico , al Cimento. Riferbi 
Gefare i fuoi fauori ad altro tem- 
po ; che 2 l Spiriti bcllicofi il primo 
diuertimcnto è la Battaglia, e il 
fòmmo piacere è la Vittoria . 

Quelle fono le acclamazioni fe- 
ftofe alla Tua Bontà, e Fortezza, 
che dairAugufta Corte, e dalla 
Bàffii Vnghcria , e più di frefco 
dair Alto Reno alimcntauan Io 
noftrefperaaze«Epiace0èai Qe- 

m 
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lósche foflei:p v'guali le nùoùè^ch^. 
CI vennero due .meli alianti Ha-L 
Londra . ^ Ma I qui perdonatemi 3 
Sigrtori mieij s’40 perdo la lena, fè 
la cónìbfidn ^pènliérl marre ÌL> 
è mi coftringe à tròncair d'irnpro-. 
uifo il filo del mio D ifcorfq .i Vi 
confeflb , che , non, sò far ;qiteftò 
Paflb sì repéntiho da ^i Applaufi 
a i Compianti; Conténtateuìd^ 
juèr vdite le fue Glorie^ noii rn’ob- 
bligàté à nnotìar la memoriaVdellé 
nojlre fuent’um;-C^e4ch Ip.doutó 
mà non vi sò dire;)yel dice in filen- 
zip quèfta Pómpa lugubre, vpl di- 
ce il Lutto dellà.GQrte ieilJPólor 
. de Souranu/ ; V ; ' , 

Profegfiijte, Q Sacri 
vòftre Preghiere. Offenteaf'feo* 
nò delfÀltifluno quella, viuà.Fei 

de% 

. A . ^ 
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de.) é que* Sentimenti Criftiani| 
con cui: il nóftro buon Principe, 
non meri Pio , che Valotofo , rece 
vedere a Proteftand còme vn 
Cuore .Cattòlico àfFrontì la Mor- 
te. S^plicatècon DauidelaDl- 
uina Clémenzà , che dimetitichi 
le fue Ignoranze 3 Ignotantìas eìus 
memìnerts : a poiché fe pur 

V hébbé alcun fallo)fù certamente 
fallo deirEta )nonfufuo4 Suppli- 
catela ) che fi fouuenga delle lue 
Mifericordie , '^em'mifceìre mìsera* 
tìonum iuàruin , e accolga nel Coro 
de’ Beati le fué Virtù , che fe ben 
giouànili, èrano però adulte già, 
e mature pel Cielo . É noi , Signo- 
ri 5 adoriamo gl* alti arcani Confi- 
gli della Prouidenza , Arbitra deb 

le 
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Invite 5 è Difperifatricè Soiìrartà 
degli vmaiii accidenti'* inà dalté 
tiollre Perditè prendiamo almeno 
quefto Conforto, che fe Dio ci 
toglie i Giouani Guerrieri , egli é 
ben fegno , che ci vuol renderei 
Vna dureuole > e lunga Pace » 



D': 
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B R E VE 

RAGGVAGLIO 

Della Vita^ Morte, e Funerale del 

MARC HiE S E 
* DI BAGNASCO. 

T^ouedeDlo tn ognìtenh 
po ^ e ad ogni paeje 
Efempj di Vktù per 
ogni Stato , In quefto 
S e colo guerriero hà 
egli data vna grande Idea d C dua- 
li eri della noftra Corte i e a gli Vip- , 
cialt dol noftro Esercito dt vn raro Va- 
. lore accoppiato ad vn infigne Vieta 
Criftiana nellaVita -i e nella Morte 
dell Illuftrijfmw ed Eccellenti ffmo 
S ig. D. Carlo Gerolamo del Carretto 
'Marchefe di Bagnafco &c,. 

N 



Digilized by Google 



/ ^ Oue\ prtmifem/ di 'Religione ^ e dt 

‘ T imor di Dìo ^ che hauea apprefi dalt 
ottima educazione de fuoi Genitori-^ 
gittarono poi più a/te radici per la col- 
tura di Spirito^ che da\fuòi Maeflri 
hebJye nel lé Scuole di qùefla Città in- 
fieme^ collo fiuSio delle Lèttere : e fin 
da que' primi anni prefe vn tenore di 
vita sì diudtò ) ègranè'^ è còrhpofto^ che 
■ fi guadagnò là ftima^^ e la riuerenyt 
■ ■ . della TSLobiltà ^ e delta nuf^rofa Gio- 
' uentù j cbè firequèntaua f eco il Colle- 
' gio ^ e non Solamente à riguardo della 
diflinZoney chefidoueua al fuolSLa- , 
fcimento y ma molto più per T impar eg- 
' '• giabile integrità de fuòi pentimenti y e 
de Puoi co fiumi y e per le pue maniere di 
procedere amàbili bensì y e corteficón . 
tuttiy mà regolate con tanta pauie%x^y 
, che poco più poteua defiderarfi da 

Huomocf età matura. Com* 
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Compiuto tUor^o de fuoìStudj 9 fi 
portò à Parigi ad apprenderui gli 
Efercizj Caualktefihi in quella Ac* 

. cademiai Donde appena fu ritornato^ 
che il Duca Carlo EmàHuele S econ* 
dodi gloriola ifìemona\ Icòna lalua 
inclinazione abilita alla guèrra^ per 
formarne quel gran Getter aie chefù 
dapoi 9 volle , che cominciàfe dalf inf^ 
mo grado della Mitigai e però Rifece 
per qualche tempo portare il Mofcbet- 
to nel \uo P^eggmento di Guàrdiay. 
come ifemplici Soldati , da quali però 
dìftinguettalo y oltre le lue Qualità y il 
ricco Equipaggio che traeua fico , di 
S eruidori y è diCàualli y e la fini noia 
Tauolay che faceua anche talora d • . 
luoi ftejfiVfiiciali. 

• Dopo la morte del Duca Cariò 
Emanuele S econdò Madama Pfak 

N 2 allora 
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allora'^eggenté , de gli Stati lo [pedi 
alla Corte deìT Imper udore Leopoldo 
con carattere d' Inaiato Straordina- 
rio ^ ed efegm le'fae Commiffionicon 
tal gradimento ^ che al ritorno lo fece 
C donneilo dvn 'l^eggimento dì F an- 
terìa. Indi. à> qualche tempo offendo 
insorte alcune turbolente nella Pro- 
uincia di Mondouì ^ per cui eranecef- 
fario vn Gouernatore S vgual dejlretr 
%a 5 prudenza 5 e vigore ^fù deflinato 
M Marcherà quel Gouerno, Vsòegli 
le due prime Doti con sìfel/cefucceffo^ 
che più guadagnò colla dolcetX^')^ ^ 
arte-i che altrinonfarehhecollaffue- 
rità -,e colla forta • Mà vn improuifo 
accidente lo pofe in neceffità d vfare 
anche la ter<ta . Imperochefividein 
in fubito cinta di notte la Piat%u da 
piò di ffimillaPae^ani armati^ men- 

’ tre 
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trenonhauea che quattro Compagnie 
alla difesa : e tuttama vfcito con si 
poco numero di S oìdati cacciò quella 
gran moltitudine da Borghi già oc cu* 
pati<y e la.po^e in fuga ^ inseguendola 
oltre' à vn miglio dì frada con mólta 
Jlrage de Solleuati , Cor^e anelo egli 
gran rifehio di re fare offeso da due 
colpì d archibufo , vn de quali gli paSsò 
ra\entelagòla-f e f altro gli Scompigliò 
i capelli . Mà preSeruòllo Dio facen* 
do 9 che queflì foSjero contraffegni del 
Suo pericolo j e teftintonj del Suo valore^ 
mà Sen^a recargli alcun àanno , 

Così di quefto S coglia 5 oue altri te* 
meua y e forSe taluno Speraua^ che do* 
uefe rompere la Sua fortuna^ Egli 
colla Virtù ^ecolS enno Se ne fece Se a* 
la per Salire à più alta- ftima 9 e far 
progrejft maggiori , Hebbe però la 

N 3 ‘ Ca* 
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Carte a dì Gouernatore 5 per parlare 
alia manìeraFrancefe^ in fecondo 
della y e 'Proumta dt Vercelììj 
; cioè con fttbordtna'^ione y e \n affen^a 
del TrimOn Indi S.A.'F.. lo mandò 
in Sàuoia al Gouerno della celebre 
Forte^a dt Momigliano : oue la 
.Guerra improuifa mojfa dalla Fran* 
eia nel mé]e di Giugno del i6<)o,die» 
de àluioecafione di Segnalar fi con 
quella memorabile Difefay di cui fi 
parla difiefameme nell Orazione fu- 
nebre. Mà feguirono in ejfa de Fatti 
fingo] ari y de quali vkà vn lungo Gior- 
nale y che darebbero vn gran rifaltoy 
e vn gran lume olì a Glori a del Mar- 
chefiyC molta vagherà a quefio Rac- 
conto y màfono materia pià toftod vn 
intey'alfioriay chedvn Orazione y e 
cfvnbreueRiftretto . > 

Ren- 
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l^enduta la V'ta%xa ,* ogm Vocia- 
le j e ogni menomo oUato riportò daU 
la regia mano Ja degna ricompensa 
'del fuo fedele feruigio j e il M^rcl?efe . 
Gouernatorefù dichiarato da S,A.% 
Caualiere dell Ordine della S antijfu 
ma T^un^iata ^ e Gran Maftro della 
fua Artiglieria , Mà fu tale lafama^ 
che del fuo Valore fi fparfe per tutta 
T Europa 9 e fingolarmente in Francia 
prejfo a'Nremici ^ che in auuenire il fola 
nome del Marchefe di Bagnafco gli 
faceua andare à rilento ^ fe auueniua 
di douerfi cimentare con lui . Quindi 
è-, che dopo X infelice hattagh^' Or- 
bacano fedita nel f ' Ottobre del 
già i Francefi animati dalla 
Vittoria^ e dagli Ordini premurofi del 
loro ma^ciauano à gran paffi per 
inuefiircy e ritentare laFia^a di 
N 4 Cuneo, 
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Ctmeoi E già\agro^aloYo Anìgtie^ . 
r\a 5 e tutti gli altri loro appreftamenti 
neceffarj alfajfedio erano a confini di 
quella Città : mà quando feppero , che 
vera entrato alla difesa il Marchefie , 
) con buone Truppe y ben confapeuoli^ 
che haurebbono a fare cphjun Huomo 
di tale perizia , e rifolu^ione I che fa* • 
rebbe lor cojlar [angue ogni palmo di 
terra , e di tantaferrhe^a j chef [a* 
rebbe difefo ' fino alt eflrmo^ hebbe* 
ro per lo migliore di dame auuifo 
al j da cui venne ordine di riti-> 
rarfij per non entrare in sì grande im- 
pegno in quella fiagione giti tanto 
auans^ata. E quafi lojefio auuenne 
piti anni dapoi^ quando fù inaiato a 
difendere Vercelli <y come diremo a [uo 
Juogo. 

Fece pé- alcune C ampàgne in qua- 
lità 
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lità dì Gran Majlro deìT ArttgTterta^ 
come quella del 1 692. /» Delfimto y e 
f altra del 1693. al Forte dì S .Bri* 
gidaj finche al principio del 1694;/^ 
dichiarato J^uogotenente Generale 
delfArmì-^ e in quefte due Cariche 
fegùitòq militare fino al fine della pri- 
ma Guerra. , ' ’ 

Al principio della feconda ^ chefà 
nel i y 01. y douendo S. A- 'R.portarfi 
colle fue T ruppe al comando delle due 
Aym^te di Francia ^ e di S pa^na 
verfo i confini del yiantouano y diede 
al Marchése vn contraffegno della 
grande ftima 5 e confiden%a^ che baue* , 
’uain lui^ conferendogli il comando di 
tutti i fuoi Stati di quà y e dì là da 
Monticai quale^ onore non vhà me- 
moria infitte S ecoli da che regnano 
in queflì Vaefii Duchi di S auoia^ che 

altri 

' * - f 
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altri fia giunto ^ 0 alpìàvno^ oJup 

fon.,. 

2SJ^/ 1 70 quando per /* accidente 

affai noto al Mondo ricominciò la 
Guerra contro^ Frància^ dubitàn* 
dofiy che f Armi Francejiyche marcia* 
nano contro di TSLoi^ non venijfero à ca* 
dere fopra Vereelli-^ S. A, mandò il 

Marcbéfe à difporre quella Tia^^a 
alla . difefa ' in cafo di attacco. 
E in breue tempo la ridi^e^ a tale 
Jìato^f che i 'Hemìci perduta la fpèran* 
%a di coglierla fprouueduta ^ e veden* 
dola munita (fvn sì valorofo Difenfo*' 
re ^preferp il cammino verfg f Afiigia* 
na . Ma tal cura , e follecitudìnepcfe 
allori il Marchefe a penf are giorno^ e 
notte , e prouuedere ognicòfa j* cpnpri-> 
uay'lt eziandio del neceffario rippfò^ che 
la fua f unità già molto logorata dalle 

* ' {4 
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pajjate fatiche diecle vngran tracollo ? 
e di qua cominciò quelf Infermità ^ àa 
cui non potè più rihauerfi. Onde fù 
allora corretto di ritir ar fi aTorìnoy 
e poi al fm C afelio di S aliceto , doue 
diuenutQ immobile per attrazione de 
nerui^ e tormentato dì fipr apiù da vn 
molefiijjtmo pizxit^ore in tutta la Per- 
fona cagionato da infezicn. di f angue 
hà tollerato vn lungo martirio di fette 
anni continui con inuitta > e amrnir abi- 
le pagjenztt fino alla morte 9 cì/è fegui- 
ta d tré di Gennaio delf armo corrente, 
' Fù egli f afpetto maeftofo 9 efigno- 
rik-i dt vn parlar grane ^ fcarfoif e pe- 
fatOy d vn ìndole fortCy e vigor ofa^ dvn 
temperamento alquanto focoso 9 fe non 
fhe ne moderaua T ecceffo 9 oltre la fua 
naturale dolcezza ’i ^ bontà di cuor e,^ 
yn certo f pirite eroico di C arità Cri- 
• fiirtpa. 
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fiiana. E con queftaamìocreaerefi 
mento quella fingolare ajjiflen^a di 
Dio^ che lo presentò ne’ grandi pericoli^ 
e lo guidò cd^uoi intèrni lumi a prospero 
fine delle più 'ardue imprefe . Impero- 
che diceua egli fleffio^ che negl incontri 
più difficili ) e impennati fentiua {uhito 
fuggerirfi al cuore il partito^ che douea 
prendere. Dell altre fue Virtù Mo- 
rali^ eCriftianealfaiJeneparlaneir 
Orazione , che a quejìo fine fù ftefa 
quaficol femplice Jìile di pura S toria^ 
per non togliere la fede al V ?rocol fo- 
uerchio Ornamento^ circonfcritta an- 
che la libertà di quegli artificiofi in- 
grandimenti^ che pur fiono leciti agli 
.Oratori, 

Arriuata alla C orte ìa nuoua della 
Jua morte ^ S, A. ??. fi come moftrè 
gran pentimento per la perdita dvn sì 

va- 
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valoroso ^ e fedele V agallo 5 così volley 
che fojfe onorata la Jua memoria con 
ifraor dinaria Pompa funerale ^ a cui, 
concorressero i CauaHeridelF Ordine 
della S antiffima 'M-un^iata y come a 
Caualiere cU egli era del medefimo 
Ordine^ i Generali dell EfercitOy come 
a Generale 3 il C olonnello y e il T(eggi-, 
mento delT Artiglieria y come a loro 
GranMaftroy e tutto il Corpo della 
prima 'N.obiltà y come a fuo Parente, 

, W ù eletta a queflo eletto la piccola 
ChieSadiS.ÌAartinianoy perche iuì 
è la C appella di S, Barbara propria 
de Bombardieri . Fecero quefii in 
quell anguftia di fito vn Apparato lu^ 
gubre si bene intefoy e con tanta prò- 
porzione y e sì bella corrfpondem^a, 
di tutte le parti y chefpiccauavnnon 
sò che di vagbex^a in me%^o all orro* 


♦ (zo6) ^ 

're. TSiel centro del Coroni ouè tìfitò 
delt Altare Maggiore y vbauea vH 
bel C-ataf dico di forma quadra , ché 
pofauafopràvnT'àiiòtatOy a cui fali^ 
uafi per alcuni gradi , S ut C at afalco 
erd p’àftà la Rara y e a gli angoli cfejfa 
^quattro Virìù principali del Mar chef e 
con vna Cartella y che in poche parole 
efprirhèuàillor dolore y è tutto alf in* 
torno vna feluà diT orchi decèfi difjgo* 
fti in piu ordini y è con tale fimmetriay 
e in tanta copia ^ che formavano 9lla 
medefima Bara còme vna Coróna di 
lurni . Dietro v era f Altare in pofio 
più eìeuatò'pèr cèlebràrui là Meffa, 
In fronte al Catafalco vedeitàfi difie* 
fo foprà vnà T auola il ricco Manto y e 
il gran Collare dell Or fine della 
Nunziata col doppio Baftòne di co* 
ynando\ Dentro il ricìnto del C oro y è 

fopra ' 


- Digitized by Googlc 


, ^ (^° 7 ) 

[opra tì Tauòlato dalla parte delt 

Euange Ho fiauatio le S e die deflinate 
a C aualkri del medefimo Ordine^ e 
dalt altra parte le desinate dprojfmt 
arentidel JSdarchefe . Il luogo della 
'Generalità era fuori del Coro a di* 
r impetto ^l flatafalcox e tutto tiri* 
manente della Cbiefa era afìegnato , 
alle Dame ^ e dC aualieri ìnuitati ; 

T uno il Corpo della C bie^a era ta* 
pelato a bruno . Da gli otto Archi 
d e fapendeuano otto Corpi d'imprefà 
figurati a chiaro furo ^ che rapprefen* 
tauano alcuno àe più jegnalati F atti 
del Marchese , e fitto ognundejfi vha* 
uea un tfiri^ione , che comprendeuane 
vn breue Elogio . Correua intorno ai 
Cornicione vn ordine folto di Torcie 
frame%xAtò colf Arme di fua FamU 
glia , e defuoi T urenti > e due altri ai 

di 
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di fotta ^ che illuminauanò i fianchi 
della Chiefay come pure i'Tilaflri 
erano parati ^ e illuminati dlT ijiéffo 
modo \ e in ogni Vano delle quattro 
Cappelle v hàuea vna gran Lumiera 
pendente dalf Arco^^ carica difiaccole^ 
che formduano come un Globo di fuo* 
co : il che t utto infieme rendeua in quel 
piccolo T e atro vn vagó^ e fnérauìgliof ? 
Splendore . TSLellà Facciata efteriore 
della Ghie fa 5 riueftlta^anch* effa di 
Drappi neri^ v era la confueta Ifcri^ 
\ione d ìnuitò [opra la Fortd 5 e vrì al- 
tra nella Facciata interiore fotta 1 * Or- 
gano dirimpetto al Catafalco^ che 
fpiegauaf Argomento di tutto f Appa- 
rato. 

Sendo adunque cóà difpofla la 
Chiefa\ la mattina de i.c). di Feb>- 
braio 5 giorno fiabilito per la Fungio- 

ney 
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heyfi raunarono % GeneraR ^eìC ana- 
li eri che doueuano interuenirw^ nel 
Vaialo del S igmr Man befe defun- 
io . Tròttàromi ì Antipòrto ^ e f Ap* 
partamentà^oue douèuàno raccoglier 
itììto ammantato di nero. In poca di- 
'fianca dal Tdla^%o flauano pronti 
alla marcia tre Cannoni di Campa- 
gna co lorCàuaìli^ e colle medefime 
'.Còrde del Treno guernite di nero ^ e 
a finiftra dejji v erano le Compagnie 
de* Cannonieri co* loro P^fficiali j iche 
portàuano cinte affianchi /(? Bande 
^ nere . * Era fcbierato^ alla ' dritta 'v'n 
Battaglione di Fanteria co Tamburi 
pur coperti di nerò\ e i loro Vjpciali ^ 
h 'dùeùàno vn Velo dello ftejfo colore at- 
torcigliato j ' e pendente dal braccio 
JiniJiro. ’ ■ •* V ■ i 

* '* Intorno à due ore àiMntì aìme<^^ 

* O’ giorno 



giorno cominciarono ad auuiarfi alla 
Chicca di S. Martinianoy colf or dine -y 
che fegue . Vrecedeuano ì tre Generi 
del Marchese defunto ^ come fuoi P a- 
r enti più fretti col granMantello da 
Lutto y e dietro lo ftr africo gettato per 
terra . S eguiuano poi a tre a tre tutti 
gli altri Caualieri della 'Parentela 
e dopo quefli i Generali conforme all 
ordine della loro jin%ianit 0 j e per vf 
timo fi C olonnello y e gli ^^f^ delf 
' Artiglieria . Auuiatofi, queflobel C or- 
pomofero dietro i trePe^^i di Cam- 
pagna 5 e poi le Compagnie comandate 
de Cannonieri 5 che pprtauano fotta al 
'braccio JiniJiro il loro Arnefe da gettar 
fuoco colle micce, dietro alle fpalky e 
s^auangaronoverfo la cima della gran 
Contrada y che mette alla Pia^^a 
della CHtadella.y fullajui fpianat a 
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frano Ve^xt di graffa , 

yirtiglìeria , che doueaano poi ri fpoH’ 
dère d tiri de r tre di Campagna . 

■ Vhìmo a muouerfifh il Battaglione 
di Fanteria^ che venne a fchierarj! 
'"lungo la Jièjfa Contrada fin vetfo la 
'Piaxx/t -della "medefima Chieda di 
S. Martiniano . - \ ' ;r * . 

V Entrati in e(fa colf ordine ^ che ftè- . • 
detto 5 i Cavalieri , • i Generali , è gli 
altri Vffiàali ) trottarono già nell emf 
nente lor Vofio iCaua fieri dell Ordi- 
ne della Ifltmxjata ^ che non erano ve- 
nuti in lor Compagnia'^ mà ci a fi uno 
'fiparatamente all ora jiabìlita . Onde 
'portatofi 'ognuno al luogo augnatogli 
incominciò la Mejfa filenne prò 
funftis accompagnata dal canto de 
Mtìfici 'della Corte 5 e allora fi fece il 
primo [paro de tre Cannoni di Cam- 

O 2 / pagna 
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pagna comjpofto da / dodici della fpìa^ 
nata^^ e finito con vnagran S alua di 
tutta la Mófibeiteria \ , 'Replicò il fe- 
’ fondo fparó alt. eleuat(ìone della S an* 
taOfiià j alt ifteifa, maniera y che il 
primo . 'Al fine della Mejfa fu detta 
f Orazione funebre^ e dopo queflà fi 
fecero le Sacre Cerimonie colf Ora- 
fiorii confuete a tecìtarfi nelFEfequie 
dé Defunti^ che furono accompagnate 
Aaìla terxa S alua de C ahnoni 5 e de 
Moschetti ^ Ciò f atto y vficirono dalla 
'Chiefuy come in Corpo dlflinto y i Ca- 
ualieri delt Ordine j e poi di' nuouo 
sauuiò lalSLobiltà ytC la Generalità 
alVala%xp del Marchefe defunto coir ^ . 
ordine^ cU era venuta aoue giunti i tre 
Generi , come Parenti più projfimi yfi 
Iriuoljem a ringraziare là Mobile Co- 
mima 'y che fiuccejfiuàmentf andana 

arri- 
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mnuando ^ e fost terminò ^ la Fun- 
zione, . ^ 

Ma più bello e più glorioso fùÙ 
termine con cui S, A. T{, volle coro» 
nar tutta T Opera . Imperocbe porta- 
tifi dapoi i predetti Signori a render^ 
le douute grafie alla generof a ^ e ve al 
manificenza^colla quale sor' a degnata 
onorare la fnemqria deUS uocero y 
S.A, ^.*5 dopo hauerconbreueji mà 
jenfatò Encomio esaltati i meriti del 
Marchejcy dokndofi della propi'iajuay 
e della comune lor perdita y joggkmjey 
c he defideraua di dare attefiati anche 
maggiori della ftima y che fempre ba- 
tte a fatta dvn sì degno Caualiere y e 
Vafiallo, . . ' 
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ORAZIONE FVNEBRE 

Detta in Torino a 19, di Febbraio 1711,* 
Nella Chiefa ParrochVale di S. Mar* 

, . tiniano nelle folenni Efequie dell* 

Jllujirijfmoy & EccfflUntìjpmo Signore 

CARLO GEROLAMO 

DEL CARRETTO 

Marchefe di Bagnafeo òcc. 

Erat vir ftnrplex & reUus/3 tìmem Deum; 
eratqi^tr ille magnus tnter omnsi 

-, * Orientale f. lob.cap. i. * , 

• • 

jSca di Corte , diffe già 
vn’antico Poeta Gen- 
tile, ^ efuggadair 
•Armate,e dall* Armi, 
chi vuol tronar Pietà, 

troiiar Fede ,* che mal s accoppia- 
no 



a Exec^t Aula.Q^ vulhrffe p:us^ ^ 

fnmma Pctejhs non cocunt . Li^can- hb» V f 
Nulla Fides , Pietafg; wris , gai cajira }e 
quufitiir. Idem lib. io- * * 
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noinfiemela Virtù, e la Potènza. 
E difle il vero , perche allora fi vi- 
ueuacosi^ màdiffemale, perche 
il viuer così , fenza Pietà , lenza 
. Fede , non era natura della Corte, 
nequalità della Milizia 3 era cor- 
ruttela de' Tempi 5 e sfrenatezza 
delle Palfioni. OV che direbbe, 
Signori , fe vedefiè a'noftri dì , e in 
quella , e in. altre Corti, Cattoli- 
che , vn sì bel fiore di Nobiltà , in 
cui più rifplende la R:eligione,che 
il Sangue? Se vedefl'e. ne* Campi 
^ Criftiani v'n sì gran numero di 
Generali, e di Guerrieri, ch^ 
fanno vnir si bene la Giuftizia , e 
la Moderazione colla Forza,' la 
Bontà, e la Manfuetudinecol Va- 
lore ? Baderebbe fola , quella Sa- 
cra, eluttuofa Funzione,' quello 

O 4 no. 
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.nobile ^ e dinoto concorfo d am'en^ 
due gli Ordini) Cauallerefco, e 
Militare ) quella Attenzione^ > 
quefto Silenzio) in .cui ,fi legge 
efpreflo l’alto interno Pen/ierQ 
della noftra Condizione mortale, • 
e delle Criftiane immortali Spe- 
ranze: tutto ciò )difll) ballerebbe 
folo a fmentire Tingiulla ^cck_.‘ 
d’Empietà ) che alle Reggio ) ^ ^ 
sii Eferciti diedero gli antichi 

Gentili. — / ^ j 

^ Mà fe bafta ) Signori , il vollro 
efempio a confondere vna calun- ^ 
niasìgraue) dubito aliai , fe balli ^ 
ancora a correggere vn altro 
ror più leggiero ) che pure oggidì 
corre nel Mondo, Imperochc^ 
non può negarli) che la Caualle- 
ria, € la Profel§pne deH’Armii 

ben- 
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banche non fama più di ragione 
per elTer man Buoni y a molti però 
ferua anppr di preteuo per non ef* 
far Migliori ; come fe l efferC-> 
HupmQ di Cortese Hupmo d* Ar- 
me poffa ben compatirfi coH’efler 
Buoqó 5 mà fia colà incompatibile 
coirplfcr pttimpj e al voftro gradof 
vna Mezzanità fi conuanga> il 
Sommo difdica. Sia però lodata 
la Prpuidens^ diuina > vi dirò con, , 
S. Gregorio il Magno, che ha tn- /' 
rata là bocca alle fcufe, e a i prete;: 
ili, e hà ferrate le ftrade ad ogni • 
lutterfugio deUVmana iSacchezza: 

« C trcumfcnpfit nos T?r^dentta dh 
itmay circumuènh exctifathn^ nor. 
fh'aw , vndtque CdwJujus ejl ^adh(^ 
trrgmerfationis htméma . E^aa iìOe 


ftti 
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ftri giorni» rinouato^refèmpio di •. 
Giobbe 5 che Teppe accordare in- 
fìeme il T(eHus y & timens Deum 
col Magnus y Eccolo 5' diffi 5 rino- 
uato in quella Grand’ Anima , di 
cui . celebriamo .TETequie . Nò 5 
quel Baftòn di Comando 5 quelle 
Collane , que’Manti , e quelle In- 
fegne y que’ Titoli di Signorili , e 
tutti que* Simboli d alta Fo;^tunaj 
e di mmmo onore non s’òppon- 
gono alla più efatta più fiiblime 
rerfezion delVangelo* Si può ef- 
fere Grande di Dio, e Grande del 
Mondo y è dentro a’ Palagi , e Tet- 
to le Tende alloggiano Virtù 
Eroiche da conTondere i Chioftri; 

Ex aàionè[acularium , Toggiunge il 
Szato y confunditur aBw T(eI/gio[o~ 



rVedo, 


y 

Digitizeu by GoogU 


. (^‘ 9 ) ... 

Vedo , Signori , che a moiei ciò 

parrà ftrano j mà ofleruate > che 
grande impegno io prendo , e con 
qual franchezza vi parlo. Non- 
dico già, come diffe" colui y Efca * 
dalle Corti , e fugga dal Campo ^ 
né men dico ^ Venga a gli Eremi,' 
o venga a’ Chioftri j ma' tutto alf 
oppofto. Venga pure "alle Corti, 
e venga a! Campo., chi vuol chia- 
rirfeneal lume dVn grand- Efem-. 
pio : perch’ io nel Marchefe di Ba*- 
gnafco Carlo Gerolamo-' dèi Car-' 
retto voglio fargli Vedere vriaL* 
Grandezza col legata colla* Pietà sl> 
Erettamente, e in sì alto grado, 
che in vece dr contradirfi ,* é d^ • 
Eruggerfi, s’accrefcono fcambie- 
uolmente, e s*ingrandifcpno dì- 
maniera che la Grandezza ( è (a- 

• « * - * «X - . 

' ^Vaano ' 
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ranno i due Ponti del mio Difcor- 
fo) accrefce merito ^ e luftro alla / 
Pietà, e la Pietà per conuerfo ac- ‘ 
crefcè pregio alla' Grandezza.,. 
Così? gìuftamente diremo di lui 
quel, che' fu detto di Giobbe: 
ISjrat vir reHus , timens Deùm . . , 

erat vir Magnus inter omnes , 

Tré diuerfe maniere di Gran-x^^ 
dezza ci defcriqono le Sagre Car- 
te. Altri nafcono Grandi, altri 
fon fatti , altri fi fanno . Hebbero 
titolo di. Grandi preflb S. Marco 
^ i Cortigiani d’Erode, perche^ 
nacquero tali : hebbelo nel quarto 
de i Rè vn Namanp , ^ perche dal 
Rè della Siria fft creato Generale 

deir 

% Miirci 6 » fech canam Pmeì^ NeITcflo , 
Greco, Ì\ìsgiiflafin Grandi del Regno* 

• b 4* Reg. 5 . Érat vir Magms apud Domi- 

. mtm Jttm* \ 
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dell’Elercito .• l’hebbe fra gli altri 
vn Mosé nel libro deirElbdo, . 
perche lì fece Grande da sé. La ‘ 

prima è , Grandezza della Fami- 

glià, e del Sangue} là feconda è 
Grandezza della Fortuna , o del ' ' . 
Fauorejla terza è Grandezza dell' ' ! 

• Induftria , e del Merito . Il nollio ' 
Marchefe e nacque Grande , e fò , • 
fatto j e fi fèce .‘ e per:quefte tré 
Grandezze raccolte in vn foh ben 

'puodirfi omMrr. .. 

Sarebbe vn perder tempo i fe 
voleffi ridire i pregi della luaillu- 
itre Famiglia ^ onde fon piene le . . 

Storie . ’ E chi no’n sàj eh ella traflè 

1 origine dal Sangue Imperkie de* 
Saffoni? che fi diramò in quattro ^ 
Principati ■ Sourani di-Monferra- 

' ij" ''''.to,’: . 
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di Saluzzo 5 di Sauona^ e di Fi- 
nale? che s'imparentò comprimi 
Monarchi d’Europa, co'Berenga- 
rj d’Italia , co' Manfredi di Sicilia, 
eco'noftri fteffi Sourani? Viue 
ancora la fama ^ e il nome de gli 
Alerami, de gli Anfelmi, degli 
Ottoni , de’ Bòriifacj , e di tanti al- 
tri gìoriofi Eroi- di quetta Càfa, 
che (1 fegnalarono neiritalia,nella 
, Francia, nell* Alemagna, nell' Vn- 
.gheria , e fortemente fo (tennero il 
ìli premo Comando d’ Arma te di 
Terra, e di Mare. Croci di Ca- 
ualleria , Mitre de' -Wefcoui , Por- 
pore di Cardinali y Camauri", 
Triregni de' Sommi Pontefici en- 
trano à fafci fràlefue infegnc , e 
fanno và bèl confronto co’ Diade- 
. mi, co'Scettrj , co’gli Elmi, e colle 
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Corazze 5 lafcian'do in dùbbio, fe / 
/ìa maggiore ne’ fuoi- Antenati il 
vanto de’ Sacri, ed Ecclefialtici 
On<^ri , o pur de’ Politici , e Mili- ’ 
tari . C^efta Gloria, e Gran^zza 
treuò il Marchefe riftretta , quan- 
do Egli nacque, frà le;prirne fue 
-fafce ^ e videfi in capo le Corone 
Marchionali , e Cpoiitali di molti 
Feudi, piccoli auanzi bensì, mà 
.grandi contraflegni dicll’ antico 
Dominio, e Splehdore’i!. , 

, E pur quanto v’ aggiunfè di più 
la Beneficenza de’ noftri Principi? 

' Il Carattere d’Inuiato. ftraordina- 
j io a Gefare , la ^Carica di Colon- 
nello dVn Reggimento furono a 
lui i. primi pafli , che fonoad altri ‘ 
IVltiraemete della lo^O:Carrierà. 
’Fù Egli eleuato all’Ordine Supre^ , 


• ; 

hio de Caiialién della Nunziata j 
ài égli créàtò Luògotenenté Ge> 
‘neralèdéirArmi^ é Grati Maftrò 
dell* Artiglierà j fù confegnató 
alla fua Fede -il Gouérnò di due 
pFóuihcie j é di tré principati For- 
■ tezZc : rm qtiel > cn è fehzà pari, 
perché foHfe ìenzà' éfetiìpió ) alla 
uia integifità j é alla lua Prudenza 
fidò il gufano V aììorche vfd al 
Comanto Supremo '.dell* Armi 
iue , é de’ due Monarchi giàfùoì 
; Collegati V la piena ^ e vhiuerfale 
àmnìiniftrazionè di tutti j Tuoi 
"Stati. Grandi onòfànzei chi noi 
vèdc ? Cònàuni però in gran parte 
à’ Gauàlicn di ^ pirimo grado . Ma 
quello haueuàno in lui di fingolà- 
, che helle ftrèttè imggiori i là j 
, dòu’éM‘^0 fbìtè^U più 

* .j.fi • * % • gràh- 

. • # . T 

* f 
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grande la gelofia , là , douè mlnac^ 
ciana, doues’auuiaua il Nemico, 
là , difli , il Marchefe di Bagnaico . 
era fubito fpedito a fargli fronte * 
Era egli il terrore de’ Vincitori , 
egli l’Antemurale, e il Baluardo 
de gli Stati , Egli l’Argine, che arr, 
rclhiLia l’inondazion degli Eferci- 
ti, il coifo delle Vittorie, e delle 
Conquiile. E però le Cariche , e 
iQouerni non erano tanto orna* . 
menti , e fregi della fua Perfona , 
quanto illuftri tellimonianze del- 
la Ina Capacità, della fua Fede, 
del fuo Valore* 

Così nacque, così fti fatto Gran 
. de 5 mà quanto più Grande fi jecc - 
da sé medefimo . Sarebbe qui luo- 
go di fpiegarui pompbfamente fu 
gli occhi tutti gli Arredi d’vna Si- 

P gnorile 
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gnorile Fortunaj la Magnificenza 
de’ luoi Palagi ) eCaftelli) lafcel* 
tezza, e il numero della Famiglia» 

lo sfoggio, eia ricchezza del Tre- 
no j gl’ illtiftri Parentadi , e di se, e 
di quattro Figliuole còl più chiaro 
Sangue di quelli Stati . Sarebbe 

luogo d’eliltare que’ pregi, onde 
lo dotò la Natura j la grauità del 
fuo afpetto,la fauiezza del Tuo par- 
lare, la Maeftà del Portamento , e 
la cortefia del Tratto; infomma, 
tutto ciò, che rende più riguarde- 
uole al Mondovngran Caualiere. 
E affai più mi darebbe che dire la 
fua perizia , e il fuo valore negli af- 
fari di Guerra ; lanteuedeflza , e il 
riparo a’ pericoli , la prudenza , e 
fodezza de* configli, laficurezza, 
e celerità de’ partiti ne cafi impro- 

uifi. 
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uifi ) la maturità nel deliberare > la 
prontezza nell efèguire 5 la coftàn- . 
za nel foftenere, T Amore, T Auto- 
rità , il Grèditò , la Fama e preflb 
a’ Tuoi Soldati , e preflb a* fuoi Ne- - 
mici j è tutto il^rimanente, che più 
fi pregia in vn gran Generale. Ma 
con ciò che farei, fé non che lodare 
la ricchezza dèi Drappo, e dimen-* 
ticare il ricamo? vagheggiare Im- 
caftro, e chiuder gli occhi bì\su» ' 
gemma ?' ‘ 

Sì, quello ancora hèbb’egli di 
Grande 5 mà non fù quello miei 
Grande, ch’egli llimò. Le rre* 
rogatine di Caualiere , e di Gene- 
rale erano appunto quelle, che 
formauanò il Màgms tnter omnes 
negl i Occhi del Mondo 5 mà ne gli 
occhi fuoi non v’ era cofai) che ha- 

P z uelfe 
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uefTe pregio di Grande 5 fuorché il 
T(e8usy.& timens Deum, Il fuo 
Cuore , e la fua.Mente , più eleua- 
ta,e più fublime del fuo medefimo 
Sangue, e della fua ftefla Fortuna, 
miraua , come da vn’ alto poggio, 
al chiaro della Ragione , e della 
Fede quel , eh’ era fuori , e fotto di 
sé , miràualo , diffi , come vn fuo 
. fardello giacente colà giù al baffo 
fra le cofe caduche, e mortali j e in 
quella gran lontananza difeerne- 
ua sé fteflb dal fuo, e conofceuafi 
maggiore di tutto il fuo . E perche 
vn Cuore , eh e in alto , a differen- 
za dell* anime abbiette, e baffe, 
vede sé più alto affai d i tutto il fuo 
Mondo, mà vede. Dio infinita- 
• mente più alto di sé , come c* info- 
gna il Reale Profeta 3 - Accedet 
a homo 
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homo ad cor aìtum <^. & exaltahìtur 
.Deus ^ però- il Marchefe inlin cia 
gli anni piùfcrùidì) e giouenili 
auezzò il fub fpirito.a pregiar;poca 
;qùel5 che par Grande > in confron- 
t to del vero Grande : e s’ ingegnò 
•vtutcauia' d’accoppiare quel, vano - 
:fa 1 lQ.di Grandezza mondana ad 
I vn’.vmile, c oiroquiofa. Pietàj *e 
5 'Religione verfo Dio . . . , * 7 
.ri'i !£• quando dilli Pietà ,-e .Reli- 
'igione, non credo già, che pofla 
.mài caderiii in penfiero,, ch’egli 
folTe vn di que’ Dinoti , o cornc^ 
chiamauali il Nazianzeno.# Spi- 
"fitùali da Scena , che hanno tutta 
da Diuozione fui volto i e pòco,-o 
nuManelcuore. NÒ5 lafuà Pietà 
i . fù della più fina , é (oda tempra ; 

vn: 

I 

a Orar» 21 S^h-itufiles [cenici • 
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yn altlflima ftìma, e preferenza di 
' Dio ad ogni Bene creato 5 vna ri- 
uerenza profonda alla fua Maeftàj 
e'Granaezza) vna fomniefiìone 
di Volontà ferma , ed immobile a 
fuoi dinini Precetti) raffegnata a 
tutti gli ordini 1 e a tutte le difpo- 
Azióni della fua Prpuidenza^pfon- 
ta ) ed efatta ad ogni cennodeTuoi 
voleri . E quefta fò quella Pietà, 
che fece, come da principio difli, 
alleanza si ftretta colla fua Gran- 
dezza :mà quel, ch’é più mirabile, 
dalla fua medefima Grandezza.* 
acquiftò luftrO) e accrefciménto . 
Or qui ci conuiene fermare il pie- 
de ) perche ferua al comun difin- 
gan no vn folo efempio. 

IDiffe già S. AgoftinO) che gli 
Enapj nel Mondo feruonp a glo- 

ria, 


(231) . 

ria , e vantaggio de’Giufti non 
' quendoyfedp^féquendo^i - non coir 
oiTequio > inà coll’ impugnazione, 
ecolcontrafto; come appunto la 
lima rodendo ferue a pulire , e il 
fuoco bruciando ferue a raffinare, 
e purgar loro. Simigliante,.mà 
di gran lunga migliore fù la ma- 
niera , con cui la Grandezza fcrul 
. adaccrefcerelaPie^del Marche- 
fej perche doppiamente Tacereb- 
be, e col contrailo, e colToflequip: 

& perseguendo , oh^equendo . 

Echinonsà,ch^éanticocofiu-» » 
me d Vna grande Fortuna , d ’afpi- 
rareal Dominio delTHuomo ftef- 
fo, che la poffiede? di Schiaua , eh* 
ella é, farfi Padrona ? d vfeire da* 
fuoi Confini , e d’vfurparfi i-Di- 

V ’ • , TJ . , 

P 4- ritn. 

b Jfrw, 78. de Hmfcre. 


Digitized by Google 


ritti della' Ragione, e della Virtù; 
argornencàndofi di cacciarla 'dal 
Cuore de^Graodì , ahzrdi cacciar- 
ne y fe può 5 il medefimo Dio ? 
Quanto però è il Vàlore 5 e quanta 
la gloria di q^^iella Virtù che refi? 
fte a tali Attentati ? che combat- 
tuta con'tanta forza nulladimeno 
mantiene illefe le ragioni di Dio, 
è le fu^': e in^ciò.fi. porta con tal 
moderazione, e mifufa, che tenen? 
dofi-fujla femplice-, e pura difefa 
foftiené sè ftefla ,:è fòftiefte 1 onqr 
delfuo ftato, fenza recare vn me- 
nomo pregiùdiciova, quella mede^ 
fi ma Grandezzajche la combatte^ 
Ognnn sà, e pur troppo. lo fperi- 
menta in sé iteffoyche la prolperh 
tà dVn bel Mondo, il dolce del 
Piacere , il lufingheiiole delfOno- 
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re,J’ingombro delle Faccende al- 
za tante nebbie, e tanti vapori, e 
getta tanto di poluere., e di terra 
negli occhi, che diuerte, abbaglia, 
eofFulcaTintendimento, sì chc_> 
Dio 0 fi conofce poco , o fi dimen- 
tica . Or chi non ammira nell’anU 
mo del Marchefe la forza di quel- 
la Pietà , che ftretta'dairaffed io di 
tante larue ,,yittoriofa le fgombra- 
iia da sé, e ferbauagli libero ilCuo- 
re, e attento lo fguardo, come 
diceua Dauide , ' - al colpetto del 
fuo Signore 5 „ne .larcìaùalo fallir 
mai , benché inferrno, benché lan- 
guente, ne allvfo frequente de*Sa- 
. gra menti, ne , all* ordine fermo , e 
regolato de*fuoi Efercizj difpiri- 

. '. V 

9 Promdebam Demmpm in confpe^u meo fcmper, 
PJaLis. 


tOy ne al cotidiano tributo di quel- 
le Preci, che fono prefcrittedall’ 
Ordine Caualierefco, che hauea 
ih petto? 

Ammiraua S. Agoftlno • il d^ 
uotD raccoglimento d Vna Matro- 
na Romana , che nobile , ricca , e 
occupata dalle cure dimefliche , e ' 
dal goùerno d Vna numerofa fami- 
glia, eraperòslefatta, e foliecita 
a non perderè vn di que!preziofi 
momenti, che hauea deflinati alle 
preghiere. Or che direbbe dVn’ 
Huomo di Corte ? d Vn Gouerna- 
tore di Piazze, e di Prouincio? 
dVn Generale d Armate? Am- 
miri però , chi vuole , la fua Diuo- 
", zione 

$ M'mtm vidertpotejl , ctm fis fccundtmbocfe- 
’ctdum nobilis , diwf , tanta^ue famHia Mater, 
quontodooccupaMerifcortufim, ^pracipuèfibi 
^ÀadwdMwt oraadi amar, £p. i 2 Z*ad Pro5t 
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iione priuata ^ eh’ io affai più am* 
miro la publica . Ne gli Huotnini 
delVolgo è forfè più lodcuole l’ef- 
ferdiuoti in fegreto per fuggire il 
pericolo di farne poimja : n?à in vn 
gran perfònaggio é forfè più am^ 

' mirabile l’efler dinoto irfpubblico 
per vincere, la fiaccheziza di fentir* ; 

ne roffore , ^mperoche temono 
. talora i Grandi , che negli atti 
ertemi di Religione , è di riuefen- 
zaa I)ioj coniednfeparabili dall’ 

■ vmiliazione> e daH’abbàffamentO) 
perdano quell’alto contegnose per 
confegUente quella diftinziones e 
maggioranza, che dà loro la No^ 
biltà, e la Signoria : onde per tema 
d’auuilirfi , e d’accomiinarfi alla 
Plebe, o gli lafciano per vn fiacco 
rifpetto , o gli nafeondono , Noq 
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rìdufle a tal depreflìonelafaftofà 
Grandezza! . • 

E forfè che non tenne anche a 
fegnojfcnza che vfcifle mai dafuoi ' 
limiti , TAutorità , e la Potenza ? 
Sapea egli farfi vbbidirej non però , 
mai con quella impériofa aufterità ' 
di volto, datti, e di parole, che,, 
vuole rvbbidienza , non configlia- • 
radali* affetto, e dal douerc, ma ; 
{frappata dalla violenza ,e dal ter-,; 
rore . Sapea farfi riuerire 3 ma più . 
meritando , che pretendendo j e 
più amando il merito dell* onore, ^ 
che il medefirtio onore ; in fomma 
eliggehdo la riuerenzadagflnfe- > 
ri ori colla ftima , colfamore, colla . 
moderazione , ed eziandio colla 
ciulltà, e col rifpetto, e non mai 
colla fuperchieria , e col difprezzo. . 

Che 


. • 


Che bel vedere vn Grande ^ che 
nulla hauea di gonfio, e difumofo! 
che fenza punto auuilirfi fapea in- ’ 
chinàrfi , é accomunarfì a minori, 
i» Còmmunts par Tr 'tncipi- 

hus^i come fu detto dVn Saiiio anti- 
co I affabile , vmàno , liberale, pie- 
tofo > anche co’ Soldati , ànche cò*^ 
Sudditi > anche co’ Seruidóti ! La" 
fua Pietà fi traffe dietro il corteg- 
gio di Sì belle Virtu^ ed erano quc- 
Ite pià fplendide affai ^ e più ròbu- 
fte, e più glodofe j perche acqui- 
fiate in fronte, e à difpetto della 
fua Grandezza, che glie ne rendei 

f iù difficile , e gliene contra*fiauà 
acquifto/ . 

Mà che difs’ io , co’ Soldati:, co' 
Sudditi -, co* Seruidori ? Le fiefle 
maniere vsò egli Tempre aftche co 
iii C(mel.Ncpos inVita Attici» fuoi 
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. filo! CaIuohiatorì,coTuoi Nemici. 
.Equlprotefto, Signori) che non 
faprei quafi dar torto a Caualieri, 
fe fono efli alquanto delicati nel 

punto d onore,e rifentiti all ofFefe: 
e molto più) oue.fi trattad’Vffi- 
ciali di Guerra ) e Comandanti fu- 

! >remi) de* quali non éfolamente • 
prezzato il Sangue, e il Grado, 
mà infultato il Coraggio , e il Va- 
lore. Finalmente la Nobiltà, la 
Dignità , il Pregio della Perfona 
dà naaggior pcfo , e grauità allln- 
gluria y ond*è plù gìuftoilrilenti- 
mento, dou’épiù irragioncuole, 
e più enorme raffronto. Mà sè 
così , fate ) Signori , ragione anche 
a me . Adunque io diffi bene , che 
la Grandezza àccrefce merito alla 
Pietà 5 perche fe quella rende più 

gra- 
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graue l’ofFefa', rende altresì più 
magnanimo , e più gloriófo , e più 
Santo il Perdóno . - - 
' Vdite però , e Ammirate . Vn 
Capitano 5 non sò perche f forfè 
per aprirli, come talorà 'auuien 
nelle Corti , la ftrada alla Fórtuna 
anche col demerito*) calunniò il 
Marchefe prelTo al Sourano^ ed 
hebbe'la temerità di preferitare a 
gli occhi Reali vn pieno fogliò di 
iciocche impofture contro il fuo 
Generale . Il faggio Principe, che 
haiiea vn’alto concettO| della fui 
integrità', conofciuta fuBito Tinno- 
cenzadeir vnoi e la malizia dell’ 
altro, Gonfegnò Tingiuriofa lettera 
al calunniato Marchele, e infleme 
di. ordinò -di far’ cancellare dal 
Ruolo Imdegno Vfficiale. Or qui 

che 
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che afpettate Signori? Ch egli giu* 
bilaffe, ch*egli trionfaiTe nel iuo 
cuore , vedendo autorizata dal 
Regio Comando la fua giufta_. 
vendetta? Che con acerbe parole 
cfaggeraffe la Colpa del Reo ? che 
rendefle grazie al Principe per ha- 
iier aflunta la fua difefa ? che ba- 
ciaflTelamanò, e per così dire la 
Verga, che puniua il fuo Impo- 
ftore? Santa Carità che meraui- 
glia non fate voi in vn Cuore Cri- 
lìiano! Anzi fe ne turbò 5 e tutto 
fé ne commoffe. Ah Signor e gli 
di (Te, non Jla mai vero^ che alcuno pa- 
tifca per cagton mìa . logli perdono , e 
di buon cuore , 

Nacque allora vna bella , e mi- 
rabile contefa tra laGiuftiziadeb 
Principe j e la Carità del Vaffallo, 

0. Quella 
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Qiieìla comandaua rifolutamente 
il Caftigo y e quella voleua aflblii- 
tamenté il Perdono . Mà ne IVna^ 
ne Tal tra la Vinfe y ó dirò meglio e 
lVna> e l’altra la vlnfe * Imperoche 
il Marcbefe, che in ogni occorren^ 
za, hebbe Tempre Tvbbidire per 
legge 5 quella volta llimò di poter 
difubbidire con inerito 3 ne mai 
«’indulTe a dar congedo al Capita- 
no : e il Principej, che hauea per co- 
ftume di compiacere al Marchefe^ 
filmò quella volta di poterlo com 
trillar con ragione, e con ordine 
fegreto tolfe dall’Vfficio il temera- 
rio Acculatore. Mà qual rigore 
può relidere alla forza dVna gran 
Carità ? Appena rifeppelo il Mar- 
chefe, che dolcemente parlandole 
pietofamente animando il mifero 

^ Di- 
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^\^t^àztOy2Ìondubkate^^\ difìTe^ 
0 che hpnderò quejìa C ama y e que- 
fi a M^daglìayche hò ìHpettOyO che Voi 
farete^ come prima y C àpitano , E d i 
fatto lo tenne più mefi al feruigio 
Julia fua parola, anche a coftodi 
rimproueri ^ e di querele del l^rin- 
clpe : e^n quello mezzo tàntò fe- 
ce, tanto dirte, tanto pregò, che 
finalmente ftrappò la Grazia , e il 
Capitana tù riftabilito nel Pollo 
fino alla morte. , * 

Viforprende, Signori, quello 
gran Fatto j ma conie vn Cafo ra- 
ro , e fi ugola re. Ed io vi dico , che 
non fu raro y ne lingolarc . Ben lo 
fanno , fe pur viuoiìo ancora, alcu- 
ni Vfficiali del Prefidio di Momi- 
gliano, cui Timpegno eccelliiio 
dVn difparere intorno alla difela 

CL2 di ^ 
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di quella Piazza dal zelo colorito 
colla Ragione a poco apococon- 
dufle alla violenza 5 e al difordine 3 
prorompendo finalmente in vnà 
graue onefa della fua Perfona^ del- 
la fua Dignità, delfuoGouerno. 
La Diffimulazione , la Prudenza, 
la Manfuetudine del ^fcrchefe 
ridufle fubito in calma Tinterno 
fconcerto de gli Amici , per riuni- 
re tutte le forze contro lefterna 
inmiignazion del Nemico. Con 
inneflibile coftanza foftenne an- 
cor venti giorni d^affedio 3 e difin- 
garinando la contraria opinione 
col Fatto moftrò, che non é teme- 
raria 5 mà fedele la refiftenza dVn 
gran coraggio fino aireftremo. 
Ma fe allora, acquetò Timpeto 
colla fofferenza , foftenne però 

* TAu- 
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TAutorità col vigore . Non ven- 
dicò ringiuria) mà volle almeno 
atterrirla per le vie autentiche del- 
Ja Giuftizia . Con quefta modera* 
.ziòne pofti già in fa! no i Diritti 
idei Gouernatore , non pensò più 
chela quella, generofa vendetta, 
che sà fare la Carità del Cri fi ia no. 
Chepiù paròle ? ; Si rende la Piaz- 
za y fii viene :alla Corte . M i rate, 
'èhé noùità ! "L'OfFefo; non. pai la,^ 
^.padano gli'Offenfori. Gomc_; 
•cimido é Tempre il rimorfo, la.dub- 
bietà , e,la. tema d’eflTère acculati, 
glrcon figlia ' di farli Accuiatori. 
Così il buon Marchefe fi vede ad 
-vn tempo, e dalle lleffe Perfone 
cónuertita in reato la fua Virtù, 
vilipefa la fua Autorità, e àccùfata 
la fua Innocenza . Or si , eh e tem, 

Q_'3 po 
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po di far vedere quél > che pofli 
v'na Grandezza irritata. Màchia 
fà ? che rifponde ?' A doppio infuh 
to doppia rifpofta ; di Paz,Icnzà ^ e 
di Silenzio , Ecco V Signori , lai. 
gran Mafllma, che lo gouernà * 
Ifjginria fatta a me^ diccua Egli^ 
non fipunfce , mà fi perdona ; 

Prende però il Principe k fua 
Difefa ) chiude gli Vificiali in Cit- 
tadellajia dimandare al Marchefe 
rinformazione giudiciale del pri- 
mo Fatto 5 eh* ^gli hauea preflb di 
sé. Non V hà' modo ditrarglielà 
dalle mani 5 & ancor quella yolc^ 
la difubbidienza diuien Virtù. 
Tutto ciò a quel buon Cuore è an- 
cor poco . Gli cade i n penfiero^che 
due d elfi, perche llranieri, perche 
lontani dal lò# Paefe polTano ha- 

- uer 
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uer bifognO) e fubito fpedifce a 
loro fegretamente vn fuo Dime- 
ftico con vnafommaconfiderabi- 
le 5 e vn’ ampia offèrta di maggiori 
foccorfi ad ogni menomo ami ifo. 
Ne contento d'hauer fouuenuta 
co fuoi danari la loro indigenza, 
ottiene ancora dal Sourano la^ 
libertà , e il perdono colle fue Sup- 
pliche, difènde la loro riputazione 
col fuo credito, gli rincora, gli loda 
come VfBciali di fpcrimentato va- 
!ore,gli accoglie con onore,con di- 
ftinzione, conuitandogli più volte 
amicheuolmente allafua Tauola. 

Ecco, Signori, quella Bontà, 
che oggidì é prouerbiata da quei, 
che fi pregiano di brauura , ch’é 
motteggiata o come ttupidità, o 
come fiacchezza j onde per modo 
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di fcherno fi fuol diredVn’Huo- 
mo, eh e Buono . Mà venga il bra- 
uo lor cuore a confronto con que- 
fto buono 5 e fi vedrà , qual de’duc 
fia di tempra più falda , e più ma- 
gnanima . Refi fiere, affali re, ven- 
dicarli pare Nobiltà , ed é Sernitù, 
pare Coraggio , ed é Viltà . Egli 
è vn refiftere , che c on refifte alla 
forza dello Sdegno , e della Paffio- 
ne . Egli é vn affai ire , per cui s ar* 
rende all’affaltOje alla violenza del 
Rifentimento, e del Dolore . Egli 
è vn vendicarli , per cui THuomo 
offende più , che il Nemico , la fua 
fteffa V manità , la fua Ragione, e 
la fua Fede . Mà fentire il colpo 
della Percoffa , come fece il Mar- 
cKefe , e non afcoltarne il Dolore ! 
mà fentire il Coraggio, che s inal- 
bera^* 
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I. bera , lorgoglio ) che brontola ^ 
il fangucjche bolle 5 la natura, che 
freme 3 mille fuggeftioni, mille 
penfieri , che bisbigliano in capo 3 
lonore, che fi rifenteairinfultoj 
rinnocen:ja, che fi richiama del^ 
Torto : e per offequio a Dio bra- 
uare la fua natura, fgridareilfuo 
•’ orgoglio, il fuo coraggio., acquea 
tare il tumulto del proprio cuore 
col predominio del medefimo 
cuore ! Più accora ! Rendere amo- 
re per odio, pace per guerra ! i n te- 
ne ri rfi, compiangere , patire la pe- 
na., il calHgo, che giuftainente 
duole al Nemico 3 e intanto Itarle- 
ne duro, e crudo alla ferita, che 
ingiuftamente punge sè fteflb! 
Ancor più! Sanare le piaghe di , 
chi loiFende , e diflimulare , e traf- 
! curare 
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curare le lue ! anzi valerfi dell’ au- 
torità , del credito , del potere , e 
di tutti i fuoiBeni a lenitiuo^ e 
follieuo, di chi riiupiagò! giudi- 
cate 5 Signori , fe quefto Dolce , e 
‘ quello Buono non é tutto il Fio- 
re , e tutto il Sugo della Fortezza 
Criftiana, Mà, ditemi, quella 
forza, e quello vigore di mirito 
ondeThebbe ilMarchefe, le non 
da quella Pietà, che tanto più in- 
nalzauafi, e campeggiaua, quanto 
era più contrallata dalla Grandez- 
za , che gli rendea più graui , e più 
dolorofe le OlFefe ? 

Or perche quella Pietà sì forte, 
e vittoriofa, conforme al fentimen- 
to di S.Ilidoro, è. ancor di ge- 
nio 

f Cmemplarc quomodo vhrmf imperatoria qtue* 
da» res fit , S» iiìdor. Peiuf. lib. 4. cp. 78» 
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ttio iiòperiòfo) e dominante, fi 
doppiamènte a fuo vantag- 
gio delb -Grandezza mondana, fa^ 
jcendola feruire alla fua Gloria , e 
al fuo Merito, come già d iffi, e col 
eòntrafto , e colloflequio , & ohfe- ' 
quendo ; Prima la foggiogà come 
-Nemica, e poi la rendè tributaria 
a Dio, à sé, ed all’ altre Virtù di 
tutta sé Iteffa , e di tutto il fuo 
auere, - . * 

- L’Autorità 5 e l’Opulenza , che 
fono! due Poli , oue s appoggia , e 
fi volge tutta la sfera d’yn’aitaFor^ 
t uns,fe maneggiate dalla Paflìpne 
fono iftromenti della Tirannia , e 
“Mìniftre efccutrici della Violen-» 
'za; gouernate dal Santo Timor di 
Dio diuengono Ancelle vbbb 
dienti della Carità^^e Guardie fe-j 
j, deli 
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deli della Giuftizia . E tali furono 
in mano al Marchefe. Dicanlai 
fuoi Seruidori , come gli trattaffe 
con amoreuolezzada Pàdre^è non 
mai con aufterità da Padrone J 
Come coprifle con alta diffimula- 
zione gl mcomodi y che aggiunge- 
ua a’ fuoi Mali o la trafcuraggine, 
o Tincapacità de’ Seruenci l Cóme 
air.oppofto prouuedefleli d ogni 
più fquihtofollleuo y ou’ efli cadef- 
lero Infermi, fino à ftipéndiare 
Perfone , che gli afrifteffero , e gli 
feruiflero. Ed era/pur queftovn 
gran compenfo del Male in quella 
Famiglia, e in quella Cafà, doue 
il peggiorare la fan irà era vn mi- 
gliorar la fortuna, c di Semi, eh* 
erano, fargli diuenire Padroni. 
Dicanlo iTuoi Sudditi , óome al 

puh- 
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pubblico', e priuato lor Bene for- 
iero fempre aperti i fooi Forzieri, 
e impegnato il fuo Credito, e il 
fuo Potere ! Come in mezzo al 
bollor della Guerra faceflè lor go- 
dere la tranquillità della Pace • si 
che d’Armi, d’Alloggi, e di Sol- 
dati fol ne vdiflerolalàma, non 
ne vedefler la faccia! E non è già, 
che del fuo beneficio nefaceflead 
altri fentire il pefo. Voleualo tutto 
per sé 5 e pagana largamente alle 
Trulle tutto il. vantaggio, che 
poteflerotrarda’fuoi Popoli . Era- 
noqueftii foli, eipiù cari piaceri, 
che fi prendea il buon Marchefe ; 
erano i frutti di quel feuero rifpar- 
mio, onde hauea chiufi gli Scrigni 
al Ludo , a Giuochi , a’Diuerti- 
menti. Vna Virtù forniua i fuflì- 

•- dj> 
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d}, e lentrate per lakra . tà Llbe^. 
ralità, la Carità j taGiuftizia,ar- 
ricchìuanoj diro cosi 5^ allcfpefe 
della Temperanza v C^indi facen- 
dofi vn nuóùo Gapitàìe à\ rendita 
falla Parfimonia j cbe .viaaà a sè 
fte(fo) dopò baùer foddisfattoal 
feruigiodelPi'mcìpe^ allo ftipèn- 
diode’DifiKftici ^al Deeóròdellà 
Perfona, e della Cafa j trouauà 
ancora vn buon fondo per impie- 
gare a iouùeninientòde^Stidditi^ 
de Poiieri^edegli Amici . Tanto 
abbonda l oro in mano alla Pietà, 
quando tolto il maneggio v óper 
dir meglio, la Profiriiooè al Fallo, 
e al.Vizio , fi fà Ella Padrona , ed 
Econorna del Tèn tratè. *' 

; Mà quanto maggior vantaggiò 
tlla prende dalla Grandezza , fe 

oltre 
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oltre al Dominio delle fuftanzefi 
faccia ancor Arbitra deirAutori- 
ta 5 e Legislatrice della Potenza ? 
Sarebbe pur aflài tenere a fegno la 
licenza > e la forza d’vn Grande) 

che molto pu^, e n utia teme,sl che 

non offenda) e fìa innocente) or 
quanto più ) fe l’habbia sì arrende- 
liole , c foggetta.alle fue leggi) 
che gioui , e fìa benefica ? A que- 
fto predominio giunfe là Pietà del 
Marchefe. Tutto il terrore) che 
fpira la Potenza j tutta la riueren- 
za , che infpira la Dignità } e tutta 

1 efficacia)cheallaPotenza)ealla - 

Dignità aggiunge vn’autoreuole 
Tfempìo) valeuanoaLeinon fol 
difchermoall Innocenza) di rin- 
forzo alla Virtù ) mà d’Arme al 
Zelo . Quindi TOdio, l’Inuidia,la 

Maldi- 
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Maldicenza non che àttentarfi 
d aflalirlo nella perfona , ne pure 
òfauano d afFacciaifi al fiio cofpec- 
to. Guai, fetaluaolafciaffecom- 
parireà gli occhi Tuoi vna Pa0ione 
maligna , chè ofFendeffe la Carica 
di chi che Gaso li lafciafle vlcire yn 
motto mordace , che ne macchiaf- 
fe la Fama . Rompeua fubito in 
bocca a maledici le lor parole : e fe 
vedeua , che la bontà del fuo Cuo- 
re, e la modeftia della fua lingua 
non fodero bafteuoli ad imporre 
alla malizia il filenzio 5 vfciua con 
tutto il vigore della fua Autorità 
fantamente fdegnata a rintuzzar- 
ne lardire. Così ardeua il fuo Ze- 
lo a ciiibfa di tutti j mà quanto più 
de gli Eccleliaftici , e Religiofi ? 
Imperoche conGdéraua da vn— • 

canto, 
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canto, che in effi, come in Perfone 
d’Ordine Sacro , non era folamen- 
teofTefa la Carità, mà oltraggiata 
la Religione , e rifletteua dall’ al- 
tro, che appunto contro di loro 
fuol eflere più animofo , e più ma- 
ligno loltraggio , perche da loro, 
come difarmati dalla Pazienza, 
non teme vendetta . Che meraui- 
gliaperò, fe il pio Marchefeim- 
piegaua tutto l’ardore del zelo a 
mantenere la riuerenza di quel 
Grado più venerabile, e più fanto, 
e tutta la forza del Patrocinio a re- 
primere la libertà della Maldicen- 
za più ardita , e più ingiuAa ? 

Ed ecco , Signori , Toflequiofo, 
c fedele Vaffalkggio, che preftò 
alla fua Piètà la fua Grandezza 3 e 
come fu doppiamente illuftrata , e 

R in- 
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ingrandita non men dal contra- 
fto, che dalloflequio : & perfequen^ 
do 5 ^ oh\equendo . Egli è ben vero, 
che la Pietà compensò largamen- 
te alla Grandezza il vantaggio, eh’ 
Ella tràfle da lei . Onde fe il Mar- 
chefe,come hò dimoftrato fin’ora, 
fìi maggiormente Pio, perche fu 
Grande paflbadimoftrarbreue- 
mentè dietro la feorta di S. Ago- 
ftino , che fu anche più Grande, 
perche fù Pio . , 

Vedo io bene , che mi prendo a 
perfuadere vria Verità, che mal 
s’ intende nel Mondo, ofe s’inten- 
de , noti piace . Mà leuianci di 
ca po le falfe Idee , e le fallaci mifu- 
re , per cui fi pregia come Grande 
quel, che non è, o fi crede Grande 

Guel,ch ediuerfodal'Buóno. Nò, 

dice 
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dice S. Agoftino , -» nelle cofc_,> 
che non han mole ^ fi xome lefier 
grande è lo ftefio , che reffer buo- 
no y così Tefler più grande e lo fief- 
fò jéh’ efler più buono : Hoc e fi ma^ 
fuìejfe^ quod melius f(fe, E perche 
loTpiritò 5 checolla Pietà , e Reli- 
gione‘s’ vnifcc - al Sommo Bene, 
ch’é Dio y efenza dubbio più buo- 
no, ^^faceridofivno fpirito fteffo 

Spmtus- ^ ‘ne viene per confe- 
che fià àncora più grande: 
liiflìòr ''auièm" fit fpHtus ' aUctiius 
Greatured^ cufh àdbaret Creatori^ 
&'' ìdeò etlatn maìor^ quìa melìot : 
Egli é vri miféro inganno d’imma- 
ginazione abbagliata,che ci di pin- 
!::• ; vR i . ge 

^%Lib. 5. dc!Bciaif..cap* 8 » •' ^ ’ . 

; £p. 1 « Corinth. cap. 6. 
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per Grande 5 chi ci ftordifce 
collo ftrepito del Corteggio , chi, 
ci forprende collo sfoggio dehLqG 
fo, chi ci àtterrifce coll’ altura del, 
Sopraciglio. Cotefta é vn’ enfiar 
gione ( ia conobbe anche Seneca); 
non è Grandezza:,- efl ìlU\ 
magnitudo^ Himpr eft,lK\h è yna 
larua, vn fantafmg di Grandcv. 
La vera Grandezza è yn Compo- . 
Ilo di Sodo> d’Vgualey e di. Co-, 
dante, il cui Vigore hà lafua bafoj 
e la Tua radice nellaJSontà) 
firmamintum , ro/^urqx Bpnitas 'efi i 
Bontà, conie^liflif4seriu^ta,e^ 
tecipata da (^ueiraltiffimo,e di^^^^ 
niffimo Behe , cui la Pietà cicon^.. 

giùnge.; 

Or perche la Pietà s’ accomuna 
ad ogni dato, ad ogni condizione^ 
^ Lib. i.delracap. i6*/ " ^d ' 


Digitized by Googl 


(idi) 

ad ogni perfona, comunque ab* 
bietta, e mifera, e vilej quindi é,ch’ 
ella nobilita , ed efalta , e ingentili- 
fce ogni fpiritOjOU ella fi troui : mà 
cjuanto più , fe penetra , e informa 
1 Anime più nobili , e più fublimi? 
Mirate la luce, come indora, e 
frnalta ogni corpo, che inuefte, 
ancheil Terren piùfucido, anche 
i Macigni più ruuidi , e più alpe- 
ftri ! Mirate però , come la mede* 
fima colorifce aflài meglio, e come 
auuiua i Porfidi , e gli Alabaftri ! 
Mà quando s* inuifcera , dirò così, 
e s’incorpora colle Pietre preziofe, 
ecco che prende mille afpetti , e fi 
trasforma in mille guife 5 ecco che 
fiammeggia nel Rubino, che in* 
uerdifce nello Smeraldo , che tre- 
mola, e fcintilla nel Diamante- 

R ? In- 
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Infomma Tempre la e Tem- 
pre varia, alle bellezze del Tuo Tog- 
getto accoppiando le Tue, le rad- 
doppia , e le raffina , e con quel 
nuouo accreTcimento di grazia, e 
di fplendore ingemma , per così 
dire, le lleflfe gemme .'Così ap- 
punto la Pietà s’adatta anch’effa 
alle Q^ità del Tuggetto, che la 
riccjtìfè, mà inficine dà lorrifalto, 
spregio , e grandezza : e doue fa 
Tpiccare il bianco delTInnoccnza, 
doue lo Tcuro delTVmiltà, doue 
laureo della Carità, doue il TocoTo 
del zelo , doue il verde , e il viuo * 
deir Ardire , e del Coraggio . Nel- 
le perTone del volgo bafle , Templi- 
ci, e grofTolane , Ella pure s abbaT- 
Ta, diuien Templice, e pocomen 
che plebea 5 tnà rende venerabile 

la 


DIgitized by 



la baflezza , faggia la femplicità , e 
la rultichezza gentile, Ne’Perfo- 
naggi il più alto affare fi vede di 
fpiriti alti 5 e fublimi 3 mà gli fqlle- 
ua più alto aflai fopra tutto Tordi- 
ne della Fortuna , e della ftefì^ 
Natura. Onde non émerauiglia, 
fe TApoftolo chiamò la Pietà ac- 
concia ad ogni condizione, .ad 
ogni fiato , ad ogni imprefa 3 - P/^- 
/ omnta vtìJis . I m peroche n e* 
Politici gouerna il Configlio, ne* 
Letterati fantifica la Dottrina, ne* 
Caualieri illuftra.la Nobiltà, ne* 
Guerrieri rinforza il Valore . 

E dónde penfate voi, miei Si- 
gnori , che deriuafiero nel Mar- 
chefe le fingolari prerogatiue , che 
lo fecero si gran Caualiere , e si 

lR.' 4 ^ gran. . 

0 I; Timoth. cap.4. 
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gran Generale , Magnum mter^ 
òWTtcs ^ Te non dalla Pietà 5 che gli 
hauea formato lo Spirito ^ e il 
Cuore conforme al Cuor di Dio ? 
Donde quell’ Integrità fempr^ 
alta 5 e incorrotta , vgualmente in- 
fleflibile air inulto delle fperanze, 
e al terrore delle minacce ? Donde 
quella Sincerità franca 5 e leale ne- 
mica della Doppiezza , e della 
Frode? quella Intrepidezza, e quel 
Valore, che affrontaua il pericolo 
comunque grande, purché nccef- 
fario , fol configliandofi colla Pru- 
denza, perche non conofceua il 
Timore? InfommaquelPAmore 
generofo, e impegnato, che por- 
tana al fuo Principe? è quella Fc- 
deltà,quella Coftanza, e quel zelo 
accurato j c loUccito in tutto ciò^ 

che 
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che concerneua il fuo reale ferui-» 
gio ? Prima Dio , e poi il Sourano 
erano i due affetti predominanti, 
e regolatiui del fuo .viuere , e del 
fuo operare : e nella Scuoiare fotto 
al magiftero di Salomone hauca 
apprefa quella gran Maflima, che 
doiirebbe ftamparfi in petto 
d ogni Caualiere , e d ogni Guer- 
riero; - Time Dominum^y & ^e- 
gem . Imperoche dopo la riueren- 
za, e la fede douuta a Dio, non 
hauea egli cofa più a cuore , che 
lariuerenza, e la fede douuta al 
fuo Principe. 

E ci batti per tutte le proue la 
famofa difefa di Momigliano, Ri- 
chiamate 5*^vi prego, alla memoria 
la confufion di que’ tempi , Come 

airim- 

•* • 

M Proucrb. cap.24* 


(i66) 

air improuifo ci trouammo inter- 
nato nelle vifcere del Piemontc__> 
fotto nome d’amicizia il Nemico, 
efotto colordi foccorfo la Violen- 
za , e la Guerra . In breue tempo 
^occupata Sufa , chi ufi i paifi , rotta 
la communicazione colla Sauoia, 
foggiogata la Gapitale di Chiam- 
berì, e feco tutta la Prouincia^ 
inondata dall’Armi FrancefitChe 
farà il Màrchefe Gouernatore con 
vn bel Corpo di Fortezza fenz’ 
Anima , abbandonato a sé folo , 
fenza danari 5 fenza viueri, fenza 
Soldati ? Che farà ? Se non temeffi 
di profanare con vn penfier da Fi- 
lo(ofo là Virtù d’vn’ Anima Cri- 
ftiana, direi con Seneca, « che rin- 

. . ' • graziò 

* gratìas forti4iue , quòd experiri voìuijfetf 
quanti (eHimaremfidcm* Lib>4. Nat. QuasA# 
in piaefac. 
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graziò la fortuna 5 che haueflepo- 
fta a sì gran proua la foa Coftanza^ 
e la fua Fede. Ma che non fece 
allora , e che non mofle il fuo zelo> 
quando fi. vide ridotto alle ftrette? 
Non perde occafione, non perde 
tempo 5 e tutto penfa ^ e tutto difi 
pone 5 e a tutto prouede . Manca- 
no viueri j v’ impiega cinque mila 
doppie di fuo danaro. Mancano 
drappi ? verte la Guernigione a’ ri- 
tagli delle fue proprie tapezzerie. 
Mancano paghe? I fiioi Vafella- 
menti d argento disfatti con mi- 
ftura di rame corrono dentro la-j 
Piazza ^ e riceuono valor di mone- 
ta dal conio della fua buona fede> 
e dal ficuro rimborfo del Principe. 
Che più ? Manca il cuore ^ Sol- 
dati?. Gli anima , , e gli foftiene 

coir 
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coll* efempiò, colle fperarize, colle 
■promelTe . Manca ' il numero? 
Troua il modo di far nuoue leue, 
-e d’introdiirle a difpetto delibi. 
Guardie nemiche dentro le mura. 
Ella è Gente rozza, e inefperta? 
Sì , mà in breue tempo col fuo ma- 
■giftero Taddeftra alF Armi, Tauez- 
za a*pìccoli,e ficuri vantaggi fopra 
il Nemico per inuogliarla'ad ira- 
' prefe più ardite , e più gloriofe vit- 
torie . Infomma lotto il fuo gouer- 
no àncJhe ne’ nuoui Soldati fi fa fu- 
bitò veterano il Valore . 

E con quanto piacere vdimmo 
allora la fama^ degl* ingegnofi fuoi 
•. ftratagemmi -, e delle improuifè 
' fortite del- filò prefidio coll’ Armi 
‘ nafcofte,or traueftito da femmina 
à lauar panni al fiume, ora in arne- 
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le di Villanelli a mieter biade al 
Campo, e .vendemmiare Je Vi- 
gne ? Cprfe più volte il Nemico a 
diiturbare il Lauoro, e rapir/ì la 
preda j n^a fu fempre ricaccjato 
cpn .dannoje porto in dirotta fuga, 
or colla forza aperta , ed or co' gli 
• Finalmente dopò dicia- 
nouemefi'di largo afledio," forte- 

nuta:.pei;diciafette giorni vRatctn- 

perta di bombe, difefp per dieci 
giorni d apèrta trincierà il Borgo 
manitodifemplici muraglie, ^ 
P9P^.- Torri, per trentacinque 
giorni di furiofi aflalti il Cartello, 
con gloriofa Capitolazione, e col 
piccolo auanzo d ottanta tra Vffi- 
ciali , e Soldati vici per la breccia a 
Cauallo , in aria, non di chi rende, 
mà di chi efpugna le Piazze, vitto^ 

. riofo 
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riofo del ferro ^ e del fuoco> derdi- 
f^gl 5 e delle veglie y della fàtTc'a> 
della ftarvciiezza, e' ideila fahVe> 
ammirato j e'riueritO j comevn 
Eroe , da gli fteflì Nemici , preùe- 
nuto dalla Fama > àccompàghàró 
dalle acclamazioni ^le’ Popoli V e 
accòlto da N òi cogli a wlaufi frà'l 
cumulodellefucntufe.' ''' 

' Ché’ve mè pare Signóri,?' Che' 
la dininà, tenVfrfa' di quél ' gitó:!. 
Cuòtfefià tutto laùoro della Nàita- 
ra? Ah chè le’ bafle iìiiredé|là_:. 
Gloria mondana, e dèllé vtì^è 
fperanze non han quéftaforza . Lia 
(ola Pietà , Dio lolo potéuà infpw 
rare vn tal vigore . N òn era didifo 
ih lui il'Cauàlieredal Grittiànó-, è 
il feruigio del Principe da quel'di 
Dio j e perché in lui il Valore èra 

tutto 
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tutto Pietà, anche in lui la Pietà 
era tutta valore .* Combatteua , e 
comandaua per vbbidire. a Dio 
nel Principe, onde il medefimo 
Dio era la fperanza e l’appoggio 
de’ fiioi. Conflitti , era l’AniiTia , e 
la 'Mente del fuo Comando.* 
Quando io mi trono in qualche impro^ 
uijoy e pericoloso cimento , difs’ egli 
vn giorno ad vn Religiofo fuo 
a unico, mi S^nto Subito Suggerire al 
Cuore il partito , che debbo prendere : 
e il buon fucceflb daua poi a vede-, 
re, eh’ era quella più tofto infpira- 
zionediuina, che vmano confi- 

. Che fe tanto ardore, è. tanto, 
zèlo Dio gli pofe in cuore per fq- 
ftenere gf interefli del Principe^ 
giudicate, che haurà poi fatto, que 
; ^ cón- 
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ueniua fòftenére la caufa-del me* 
defimo Dio . O fe l*hauefte vedu- 
to, allorché nella Valle di De- 
mone, diuenuto Campione, non 
folamente del Sburano, e dello 
Stato , mà della Religione^, 
e della Fede, corfe tutto folo, e 
fenza far mòtto a veruno de* fuoi, 
adifarmare va Colonnello Prore- 
ftante , e fèdiziofo, che alla tefta 
di cinque Battaglioni Eretici vo- 
leua minacciando foftenere vn* in- 
giufta pretenfione del fuo Calui- 
nifino . Così vbhtdite d mtet ordini ? 
gli difs* egli in volto ardente di ze- 
lo , e in voce di tuono . Andate-^ che 
non feto degno di portare queftaVar^ 
tigiana: e in cosi dire gliela tra (Te 
di mano, e lo fece condurre dilar- 
mato, mutolo, e folo giù per le 

fue 
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fue medefime file a chiuderli nel 
fuo Quartiere, e quiui digerirfi la 
(uà rabbia 5 'e il fuo fiele ;> Minac- 
ciaua quel Còlonnello , c fedo mi- 
nacciauano* i fuoi Prórefianti di 
torre per forza dall’ afliften za de’ 
Sacerdoti Cattolici alcuni de’ lor 
Soldati, che per graue delitto con- 
dannati alla morte , a conforto.del 
Pio Generale , haueuano rilbluto 
d’abbracciare in quegli vltimi.mo- 
menti , e di morire nella Cattolica 
Fede. L’hauoua però il Marchefe 
confinato ne* fuoi - alloggiaménti 
don feuero diuieto d’vfcirne . Mà 
quegli più infierito che mai hauea 
gettate le prime fcintille di rined- 
tura ") è di tumulto con trafgredire 
il comando! e pieno di mal talento 
s’era poftoàlla teftadeUe fuetrup- 

‘ ' S pe 
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pe.fchierate. La folaiincrepidez- 
zai la celeritàjrardor.e.dei Genera; 
leidfFocò neYuoi principi la fiam- 
ma . Impallidì allora l'ErelIa al ve- 
dere tanta fermezza, e tanto zelo 
in.vn pettd^Cattolicor: e benché 
fofle fuperiòie di forze, e frèmelle 
di rabbia s nulladimeno.ÌEi Vece 
' d atterrire atterrita, fenza muouer , 
paflb, » ne dir paròla livide, e fup 
malgradò foffrl , che paflàflero per 
mezzo a* luoi cinqueiBatcaglioni, 
e quattro de’Noftri , e s auuiaffero 
al Patibolo i Rei condannati col 
Crocififlo alla manò, trionfeiido il 
Cattòlicifmo fu gli occhi fuoi . Io 
per me credo, Signori, che ia quel 
cimento alfiftefle allato' al Marr 
chele l’Angelo di Gedeone > e che 
animandolo. -gli diceflfeal éuorè , 

'i ‘ V^ade 
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tn hac. fortitudine tua y Va, 
non temere , io farò teco, e tu ab- 
batterai [orgoglio di quella turba 
di Madianiti infedeli , come le fol- 
' fe vn’ Huòmo folo : Egoerotecum^ 
tu percutles Madian qmjìvlrum 
vnum . Ecco fe hauea bene impref- 
fa nell* animo quéllaMaflimage- 
‘ nerofa, che già da molti lecoli 
auanti vn Santo Padre ^ Itudia- 
uafi di perfuaderead vn Generale 
d’ Armata: Che chi comandavo* 
Efercito compollo d’Eretici , e d i 
Cattolici , deue fopra ogni cofa far 
sì , che preualga a* fuoi Contradit- 

tori la Cattolica Fede 3 deue di- 

S 1 fen- 

a £Jb> It4ciic* cap’ €• b Principéltter ergo tìbì cu- 
ra fit occupatomilitaribuf a^éufjUt Fides Ca 
tholìcavtncat aduerfarkts fuos> Hanc defende 
inter arma > (^gladiosy bone perfuade meni ibus 
armatorwn . Fulgcnt. 'Ferraiid. Par*n. ad 
Regin. Cotn. 
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fenderla fra le fpade j 'c ’fni larnii , 
e Valerfi dell’ autorità di Generale 
per far le parti d'Àpottoló :• E • ve-i 
dete Signori , come laVirtii ^ é la 
Religione é ftimatà', e applaudita 
eziandio, da chf non lama !An-< 
che i Principi Proceftanti appro- 
uarohoil Valóre, eia Rifoluzion 
del Marchefe, e punirono la teme-s 
rità del, Colonnello con torgli il 
comando, e darglrcongedo . . 

Non é però merauiglia , che'an^ 
che prefToa’ Giudici intereffatiTe^ 
ftaffe ’ giuftificato il' fuo fdegno 
eh era sì vbbidienre alla Ragione , 
è tioh'pote'a dare vn menomo fen- 
toré di Nemiflà, e,di Vendetta. 
Qiieftasì, ch’è rheraiiiglia, che 
vn' Huomo si tranquillo , e inalte- 
rabile all’ofFefe, sì languido, e fred. 

... .. do 
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d(rà diferidefalà fua Innocènza, e 
ilfuò.Qb'dre foffè; poi sì caldo ^ ;e 
fccpfoà diièadere la ca,^^^ Dio^ - 
élsDiìorè d)èl là fiià Ghiefe '1 1 Come 


pQtiey^nò' iiìai allignare, in vn fol 
,GlK>^edba]l>re^llQni^sìdiuer^e,^ ^ 
diickjunaeotìsi oppoflii? dolcez^,' e 
ó^ndi^fdfignO Jj3:paQé ? impeto, *é 
Icntez^ ?xitennmèrìtQ,ic 
^PjAìxjI febei ijirièdefinaojDio^ cui 
tól'Pietàludel .MaKhefefleiTfiuaji 


vgualmcme é di;fpròjie,éili frenoj 
^aiià'^coiìrel&ciegòla ^ àlle 
fue P;a^óbiìlQuéI vigore^ eqwella 
idraa^ chierdomaiià gl* impeti del 
Ilio' Guo-re ,:.erà pur :la medefimà, 
jc’he feiììteua, àl/a violenza: de' Ne- 
mici del Pfincipe,eall*etnpietààie* 
Nemici di Dio . Imperoche (dille 
pur bene,5.1ldebertó ) non v* hà 

■' ■ ' :: *:.s.3 ,co&>. 
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cofa^ di cui non trionfi, chi c triori- 
fctor del fuo fpirito a'^ìbil ifl ^ 
vnde non trìùmphet antrm tr 'mntpba^ 
tor, Mà non trionfa del fiioipiri* 
to, chi noi fommétte a Dioj e però 
a Dio hauea il Marchefe fottoi 
medi nonfolanricnteJ Doueri del- 
la Caualleria,e,del Comando, twà 
gli Affetti più inùifcetati nelk’na-ì 
tura 5 TAmor de’Figlitiólvé ^ùel^ 
eh* é più^5 -lamor idi séifceflb ,delhi 
fua Sanità, della fua Vita v • r. . ; ; 

Or quefta é TArtè mirabile^ 
come da principio vi diffi per cui 
vmiliandofi diuenne più Grande. 
La foggezione a Dio eleuòllo a ' 
quéllaltezza di fpirito, come parla 
Si Gregorio Papa, b per cuivc- 
. ■ ; deua / . 

a Fp 56. Coofo'atori» >d Rr(>em . / , . 
a Scipics per fiir-tuaìf” celfitudifUìin Ironften^entts fuhit» 
iì-t intuì vidtnr qiuecffflt^u* ptr ear/ialfmgUrìam 

fdiirtumint . Lib 7 Moral cap. 17I 
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deua fotto di fe j<}uanto hauea nel 
Mondo di Gloria, e di Grandez- 
za 5 ^anzi alzandofi fopra la fua Na- 
tura trafcendeua anche fe fteffo. 
E ben potete argomentarlo, Si- 
gnori, dalla fua imperturbabile 
tranquillità, che in queir alto go- 
deuafi, lenza cui , al dir di Seneca, 
non V* hà cofa , che fi poflà dir 
Grande TSLec qukquammagnum 
efty nifi quo d fimul ^ìacldum^ Frà 
le maggiori turbolenze , e fnen tu- 
re , che nel corib della fua vita gli 
auuennero, quando mai fi vide 
vn’agitazion di Penfieri, che gli 
turbaffe la calma del Cuore , o vn 
nuuolo di triftezza , che gringom- 
brafle la ferenità del fembiante ? 
Pareuami vna di quelle. Anime fu- 

S 4 blimi, 

a Lib. ivdélracap. r6. 
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blimijche il medefimo' Santo Pori-» 
teficeci defcriue, come già fceuerè 
pervigor di Virtù dal Corpo, re 
da’ Senfi , chepacifconoquafifen* 
za fapér di patire : pane ipfay qtià 
tolerant , ignorant .Vide anch' egli^ 
come vn’altro Giobbe, morire IVn 
dopo laltro fette de’ fuoi Figliuoli 
colf animo tranquillo, é Tocchiò 
afciutto . Il nome, lafFetto^ la_» 
fperanza di Padre era ridotta alf 
ottano , eh’ eraTvnicó, e caro.pe- 
gno , che in quel tempo ancor gli 
reftaua \ e quello pure , in alTenza 
del Marchefe ^ bi morte impróui- j 
famente fel tòlfe.. Che /dirà? che 
ferà il mileró non più Padre, quan- 
do fappia , che al fuo ritorno noti 
.fi vedrà più venir feftoloiall’incort- 
trò il.fuodolce, e tenero Erede? 
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Vditc GUeoe reca: la:nuofla;^n 
Rriigiofo fuo CotifiÈdéntei.vede 
con toerauiglia5che à. 3 Ì fiero colpo 
non s* al tcr^ V* nonfi, riféo^é,5 • non 
parla ^ teme, che tant;c^^?iùftfeccia 
profonda-, j quanto -è. piu itnOta la 
Piaga, 9 tantopiù petìfttri Afd^htrp, 
quanto <neft)n. inQura;al dìfoOri > 
foconfoirtà àtdarqu^dìe^fogoal 
Dolóre y cqoafermrfeloin'pfettQv 
A tali pafl!òfe^, -^t^i Signori,; 
gran rifpofta J *;EllaiiiQo! 

di quellcMafllmealttefc Avii : afi 

feti ^ Scbka^ indolenaa', t»à_;del 
piò fomójoflb’f e però pdùfublirne 
SpirkoLdoUa SapiénitatGtifliana^. 
Così è 
{fi 

non riconotce >inr. quefti t :fenfi -il 
gran cuore d'Àbramo, che al dir 
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di S;Z«none fol quello fapeua, eh" 
èra Seruò di Dio , è però non fape- 
aa; d -efler Pad re : ^ S eruum Domi- 
ni iùa{^'^jje memmr/Uy vt^Tatrem 
fe ffini^fiirvt , »‘ ì ‘ 

■ = Ma piccole fcaraniuccòfurona 
quelle per difpprre aiotta piùcru* 
dà lafuà Fortezza .?‘Quei tmge of 
€msi ^‘€ÀfHm^L{h Tvitlmo, é 
più dolc^ofoeknehto ^ a eni fù po- 
ftail noftrdGfebbe mo- 
ftràpiù che/mai per fadietrojcom* 
€gllioffeMi*^^Étf^^ Im- 

maginateui quel gran Gàualiere, 
quel ’gran^ Generale ridotto a sì 
miferò ftatoy che noh può alzare 
vna mano j nc -inuduere vn piede; 
alfideratotn tutta la Perfona i rag- 
gruppato j rannicchiato ; vn* vmo- 
* - * 

re 

• iSww. I . de Ahntm . b JJb> Ioh> eap* 2» 
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re ardente, e maligno , che gli fer 
poggia nelle vene , gli corrompe il 
langiie ^ gli rode , e gli confuma le 
carni ; io quellarfura, in quel mor- 
clicaménto .continuo di tutta la^ 
Vita fenza' vn momento di tre- 
gua^ e di ibllieuo , ne meno ingan- 
nando il dolore col mutar fito . In 
fomma nella prigionia, per cosi di- 
re , enella cattiuità del fuc Corpo 
Tempre intera gli rimane la liber- 
tà dello Spirito, e Tempre limpida 
la ferenità dèlia mente ; mà quello 
Bene, che pare vn'allegiamento 
del Malese vna giunta al tormen- 
to , che gli rende ognora più viuo 
il Tenfo delle lue pene. Niilladi- 
meno, chi’l crederebbe? ìnormU 
bushìs^non^ccautt ìabi'\s fu/s: Nel 
corfo di Tei anni, che reffeaquel 
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iiulgb^e ci^ndnai i aterr òttOiOiacto^ 

. i’a la fua eroiòa fofFereazar^ chi mai 
•vide in iqiiéj : vx)lfjò.v;na!fiainmadì 
Alegiio ^:;o:c;liÌ! rd]l'ihai(xiaj qiiaeUa 
bobea-vn’ impa-zienza, (yoi lamedr 
to ? Sbntiuafiiatern© lijolefte putgf- 
turein tuttó Jc sembrai 5 Lche gli 
ródeuano anpoòova pòco ìar.yfta;r 
vedeuadcooiè.dajiiq^i v 0 iiìiproft 
pettiua veriiib à jfen&la-JW!- 
te: ma quando mai icbi®fetrpgJ.^a 
al Dolóre per allungàre lalvira? 
o quando mai iauitò! là; Mocto'iad 
anrettare: il .paflTo per tfoneare- ii 
Dolore ? ' Con/i iptrepidolj. !e> taà- 
♦gnaninjQ cwoce, e lungamente fof^ 
frendò^ e Jentameniiej morendo 
fini diiviuexèin tempo ]y che hauea 
ancor nello fpirito tanto di lena , 
e di coraggio jper non morirete più 
patire * Cosi 
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i ' Gosifi due., Sj^non fi pàf 
tiice 5» così -fi' muore xh .Grande 
Ed'é .'queftà la vora Gira'n.dezza , 
di cui V -hò: ragion ato {fi li \6ra;' che 
per efler hata^efondata lulla 
é vn Bene immortale ed eterno^ 
che colla vita mortale? non. ituioi o. 
E V morto .col Màrchefc. tiittò* ló 
sfoggio dellafiia Fòifturiary' e della 
fua .Gloria Mdndariav' Ee ifiidiJ 
Ricchézze , ì fuoi Titoli yAe Cari» 
che!,' le.'DTghità, i Gòmandi col 
I fuanire da gli \occhiVfuahifcoBQ 
ben torto anche dalla memoria y é 
dal Cuore del Mondo . Il Mondo 
rteflb 5 che corre dietro a cofe tali. 


e tanto lé pregia , é tantote ambi- 
fce 5 e tanto le inuidia , allo fpirare 
di queir vltimodiato più non le fti- 
ma 5 più non ne parla . Sola fopra- 

* r* 0S. 
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uiue nel buon Marchde> fola fi 
loda , e s’ ammira quella , che fem- 
pre in lui fi lodò , e s’ ammirò , la 
fua Religione, da fua Carità, la 
fua Pazienza. <iìuefte to iecero 
Grande, mentre vifle j quello 
altresì faranno grande preflb de’ . ,i 
Poderi la fua Memoria, il fuo No- * 
me, e lafuaFanja: potch’ è infal- 
libile l’Oracolo dell’eterna Verità, 

. • Mffnoria iufti cum laudihus : fi 
come noli è meno infallibile il luo 
contrario, tiomen impiorum putre- 
jcet. 
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